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nomi <3i Algarotti, di Bettinelli, 
di Cesarotti, di Roberti fanno il viso 
deiT arnie alcuni dittatori della odierna 
italiana letteratura , ma gli appuntino 
quanto sanno , eh' e' vi vuol altro per 
farli balzare da quello scanno in cui sa- 
lirono con opere eccellenti. Che al P. Ro- 
berti sia a buon conto dovuta la gloria di 
Squisito scrittore è di ameno filologo, e 
r^che la lettura delle sue scritture, fatta 
^con discreto giudizio, possa tornare ca- 
rr^ ra al cuore ed utile allo intelletto, io 
^ spero che nìun giudice disappassionato 
c% il negherà ; quindi con fiducia io pub* 
^ blico alquante sue Lettere o Disserta- 
zioncelle,le quali raggiungono, per mio 
avviso, il grande scopo d' instillare con 
leggiadria elette massime di morale, e 
di essere esempio di scelta erudizione 
e di finissima urbanità. 

B. Gamba 
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NOTIZIE 

IMTORIITO ALLA VITA E ALLS OPERB 

DEL FADM 

GUMBATISTA ROBERTI 



N. 



ella città di Bassano vide la luce 
da nobile schiatta il dì 4 marzo 17193 e 
vollero i genitori, solleciti di sua educa- 
zione, che venisse ammaestrato in Padova, 
dove saliva allora in celebrità un suo zio 
materno, il marchese Giovanni Poleni. Fu 
consegnato il giovanetto alle scuole de* Ge- 
suiti, che gV instillarono ad un tempo Y a- 
more alla pietà e agli ameni studi , ed in 
età di 1 6 anni potè entrare nella Società 
loro , e vestirne V abito in sant' Ignazio 
di Bologna. Inviato poco dopo a Piacen- 
za ad insegnarvi Grammatica, trovò ivi il 
padre Bellati, cote bene opportuna ad aguz- 
zare la bella indole sua ; e Brescia godè poi 
i frutti di sì utile incitamento, avendo egli 
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preso ad ammaestrarvi la gioventù nella IT- 
manità , non senza profittar grandemen- 
te anche quivi della conrivenza col padre 
Bettinelli, ch'era allora al pari di luì solle- 
cito di venire in nominanza. Terminato che 
ebbe d'insegnare lettere umane si dedicò 
allo studio della Teologia, ma nel tempo 
medesimo per farsi conóscere inusitato cul- 
tore delle Muse, rese di pubblica ragione! 
suoi poemetti la Moda e le Fragole,- susse- 
guitati poi dalle Perle^ dalla Commedia , 
dall' i^rmonia, e da un poemetto per le noz- 
ze dell' arciduca Ferdinando con Maria 
Beatrice d'Este, con cui, indirizzandosi al 
pittore Pompeo Battoni , venne a trattare 
della PzV/wra. Pubblicando a quando a quan- 
do questi versi per occasione di nozze, im- 
maginava l'autore che ben meglio valessero 
delle consuete Raccolte di sonetti e di altre 
rimcf nel quale ottimo pensamento gli fu di 
conforto il vedersi ben presto a seguaci e '1 
Bettinelli suddetto, e '1 Barotti, el Pellegri- 
ni, e'I Bondiji quali tutti per simili occasioni 
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presero a cantare intomo a soggetti o stori- 
ci o didascalici. Da Brescia passò a Parma, 
dove fu prescelto a regolare sì gli studi ca- 
Talleresehi tìè'ColIegiali che le loro teatrali 
rappresentazioni ; e quivi egli fece raocolta 
delle più eleganti poesie latine e italiane 
del p. Iacopo Antonio Bassani, che conse- 
gnò a' torchi non disgiunte da un suo niti- 
do Commentario latino sulla vita dell'auto- 
re. Si diede anche a svolgere aUora in prosa 
un argomento di pubblica utilità, siccome 
è quello delle Fasce dfi Bambini^ e lo trattò 
con due discorsi forse troppo ridondanti 
di grazie e di fiori. Richiamato a Bologna 
per insegnarvi filosofia, con tanto garbo vi 
si applicò, che divenne la delizia d' ogm 
discepolo, come altresì lo fu def' più begli 
ingegni che annobilivano allora quella cit* 
tà^ i Zanotti, il Beccari, il Ghedini, la 
ScarselU , i quali mantenevano fiorente il 
nome di dotta alla patria del Guglielmini^ 
dell^Orsi^ dei Martelli, del Manfredi, del 
Lambcrtioi, mancativi di fresco. Le Lodi di 
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s. Fdippo Neri^ irótate. tra gli Arcadi-deli 
la Colonia Renia, porsero al Roberti il 
campo di spiegar in pubblico per la prima 
Tolta una facondia forse più fiorita che so* 
lida, di cui poi diede ben frequenti proYe 
Bdediante le Lezioni Serkturali con grido 
universale recitate in a. Lucia pel non in-^ 
terrolto corso di 18 interi anni. Erano que- 
8te Lezioni tanto volentieri ascoltate che 
ne restavano in, modo presi gli uomini più 
culti, i quali dimenticavano talvolta la ri- 
verenza al tempio dovuta per prorompere 
con voce non sommessa in applausi al- 
l' oratore.' 

Adenq>iendo gli uffici di ottimo ed e- 
semplare religio»;» e quelli di conversero- 
le letterato sapeva il Roberti non trasan- 
dare né la erudizione, ne la filosofia, né il. 
Parnaso. Prova di florido ragionamento fu- 
la sua Orazione in lode delle tre Belle Ar^ 
ti; e quella delle Lodi della Immagine del- 
la B. Vergine^ detta di s. Luca; e la Esor^ 
fazione sopra il danno che reca il tempo 
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9 
alle comunità religiose i detta in Modena 
ndl primo anno secolare dalla fondazione 
di quelle religiose Salesiane. Il leggiadro^ 
suo Trattato delle Virtù piccole riuscì tale 
che meriterebbe di non andar mai disgiun-, 
to ^àBifìFilotea del Salesio. Curiosa. si tto- . 
t5 la sua Lettera di un Bamhùfo di. sedici 
mesi^ che pubblicò colle Annotazioni d* utu 
Filosofo^e dotta e amenissima riuscì anche 
l'altra sopra Fuso della Fisica. nella Poesia^ 
Non si mostrò ignaro delle mediche dot*" 
trine nel commendare che fece il chiaro 
medico e chirurgo Pietro Paolo Molinel- 
li ; videsi buon cultore delle Muse latine 
ne' suoi Endecasillabi Catulliani^ ^non pun- 
to, straniero ai penetrali spinosi della dram-^ 
matìca nel duo Oratorio del Paradiso Tert . 
restre e nella tragedia intitolata V Adonia» 
Ardente di desiderio di migliorare la civil- 
tà nazionale col più utile ammaestramene 
to della gioventù, ebbe il merito di far ri^ 
sorgere tra noi l'Apologo, ohe dopo Fedro 
tra i Latini e Firenzuola tra gF Italiani o 
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fo poca coltivato, o lo fu senza fortuna ^ e 

le sue Favole Esopùme se si tacciarono dal- 

• r Audres di poco condor di, natura e di ve- 
77>à, ebbero dallo stesso giudice ancbe Ten^ 
comio di essere hen pensate e ingegnose^ a* 
perto avendo il. campo in sì utile maniera 

^ di poetare al Fasserom, al Pignotti^ al Ber- 
tola, al de Rossi, all^ab. Glasio e ad altri 
Talenti. Guadagnatasi cosi non picciola fa- 
ma- tra gli doquenti in prosa ed in verso, 
rolle il Roberti tentare di ottenerla ezian- 
dio tra i filosofi italiani, e cominciò la sua 
wsimeL carriera dal Trattato delkggere.i li'- 
hri di metafisica e di divertimento^ che scris^ 
le con arte finissima e con grazie fiorite 
insième e sincere. Né mostrò minore arti-, 
fizio nel combattere il Lu9So siccome con- 
trario alla carità « alla giustizia» scrivendo 
tra vatii piccioli Trattati sul Lusso tale Diar 
logo filosofica da potersi tenere ad esempio 
di ogni più fina urbanità. 

Conduceva in Bologna il nosli*o Ro- 
becli vita dolcissima ed edificante ^ quando 
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racnunsio fiatale del prossimo discioglimen-^ 
to della Compagnia di Gesù venne ad inler- 
rompere per sempre la filosofica placidezza 
delle sue veglie. Non ismarrìtosi affatto egli 
tenne Fultimo suo sacro arringo in s. Luciat 
nel dì d^Ue Pentecoste dell' anno 1778^ 
e dalla cattedra perorando intorno allaPa** 
ce, ed augurandola ad ogni ordine di per« 
sono, Congedatosi subito dopo còl più ga« 
gliardo ccMumovimento delF animo da una 
città da lui prediletta, passò a ricoverarsi in 
grembo alla patria e alla fanuglia sua in 
Bassano. Quivi nella cristiana rassegnazio- 
ne, nello studio, nelF esercizio continuato 
di ogni esemplare virtù trovò quella tran- 
quillità e quel conforto che gli occorreva- 
no; e quale veramente fosse allora la tem- 
peì-a del suo cuore può bene scorgersi dal- 
la Lettera che reise pubblica di un Exgesui^ 
ta vecchio ad un Exgesuita giovine. Staira- 
gli precipuamente a cuore Vopporsi alla bal- 
,dànza della modèrna filosofia' e 1 sestenere 
i diritti delle cattoliche dottrine ; e a quello 
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Oggetto rese pubbliche le sue. Annotazioni 
sopra r umanità del Secolo decimottavo ^^ e 
Vopera della Probità Naturale^ in cui ampia- 
mente fece toccare con mano essere sciau- 
rato quell'uomo che regolato non venga nel- 
le sue azioni dalle massime del Vangelo. 
Hanno lo stesso carattere e lo stesso sco- 
po altre operette pubblicatesi dopo la sua 
morte, siccome sono il Trattato delV amor 
della Patria e le Lettere sul trattamento 
dei Negri \ e siccome dispiaceagli il sover- 
chio abuso a' suoi tempi introdottosi di pe- 
rorare dal pulpito contro gli spiriti forti , 
così ne volle dimostrare la poca utilità in 
due giudiziosissime Lettere indirizzate una 
aJVahate Preti e X altra al p, VahecchL 

Versatile il Roberti in ogni maniera 
di comporre, volle tentare di farsi anche 
imitatore d>Fontenelle e di d'Alembert nel 
tessere elogi, e delle loro tinte è colorito 
c[uello di s» Francesca di Chantal \ ma gli 
elogi più soavi che gli uscirono della penna 
sono distesi in lettere familiari, di maniera 
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che quelli lasciatici del p. Vlcenzo Biccatì , 
dd Vescovo Beltramini^déìlà Principessa del- 
la Rocella fanno mostra di tale ingenuità da 
non potersi paragonar loro alcuna più cla- 
morosa oraziode. Anche Fargomento il pia 
tenue bastava al nostro autore per mostrar- 
si giocondo o leggiadro. "Lt Lèttere sopra 
i fiori '^ sulle rondini che accecarono Tohia; 
sul prendere l'aria e 7 jfole; sulle poesie di 
Iacopo Vittoreìli ; sulle Lettere C chiane del 
Bianconi; sulla semplicità elegante possono 
dirsi pitture vere della maniera sua 5i vi- 
vere e di pensare*, e la Lettera intorno a 
Iacopo da Ponte indirizzata al conte Gio- 
no serba oltre l'eleganza anche soda dottri- 
na pittorica. Il Finimondo e le Lettere far 
mz7mrz, pubblicatesi postume, non aumenta- 
rono^ plinto la riputazione del nostro autore. 
Condotta sin al sessagesimo secondo 
anno una vita sempre operosa pel bene 
spirituale degli uòmini , pel decòro della 
patria italiana, pe' vantaggi speziali del suo 
nido nativo , questo dolce amico degli 



dby Google 



M 

uomini fide poi tranquillamente avvicinaroi 
il suo fine ; e nel gionu) 20 di luglio, dei- 
ranno 1 786^ tenendo le labbra sul suo cro- 
cifisso, passò finalmente da questa a viUi 
più serena e più salda. 

Lo stile del p. Roberti a r^ione taccia*^ 
si in generale siccome troppo studiosamen- 
te leggiadro ; ma se le grazie di Coreggia 
incantano , non sono senza. prestigio an»- 
cbe quelle del Parmegianino. Moki suoi 
amici ci tramandarono le sue lodi, ed ia 
potei te^seve questo breve Commentario do- 
po avere letto la Orazione rimasta inedi- . 
ta, che disse ne* suoi funerali in Bas-;^ 
«ano Giuseppe Remondini, nome di sem- 
pre a me grata e tenera ricordanza ; altro 
Elogio storico di Giambatista Gipviò ; al- 
tro di don Massimiliano Gaetani de' duchi 
di Laurenzana; ed il Commentario sulla 
sua Vita dcirabate Giambatista Alessandro 
Moresd^. Alcune notizie io ho inserite neìf 
mio libro de' Bassanesi illustri^ Bassano, 
1807, in ^*^^ ^ nella Galleria degli uomini « 
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iìhisìriin lettere delle Provincie Fenete,Yen. 
1824, voi. 3 iù 8.V0. Una compendiosa 
vita dettala da D. Bertòlotti leggeri nell'o- 
pera : Serie di Vite e Ritratti di famosi per- 
sonaggi degli ultimi tempi pubblicatasi in 
Milano, 181 5-1 81 6 voi. 3 in4to. Un Poe- 
metto in Sua morte scrisse e pubblicò il no- 
stro concittadino arcipr. Pietro Marlìnato. 
ìielW Continuazione alla Storia della Lette^ 
raiura Italiana del Gorniani, fatta per cura 
di Cammillo Ugoni, giudizioso e conside- 
rato è r articolo che il nostro autore ris- 
guarda, come soverchiamente censorio e ri- 
gido è quello che leggesr nella Biographie 
Universelle. 
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LETTERA 

SOPRA 

L'USO DELLA FISICA 

NELLA POESIA 

IKDIBIZSITA 

Ali CO, DURANTE DURANTI 
DI BRESCIA 



Boherti, 
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eoAYiSBino E TAioRosidsixo A meo 
Sarhiano di Bologna 9 5 seti, 1763. 



-s. 



^pirà un dolce e sereno settembre , 
ed io vivo^ come sapete, nel verde e tran- 
quillo ozio di Barbiano raccolto e chiuso, 
siccome è mio autunnal costume, pressoché 
tutte le ore, non meno entro alla mia lieta 
camera che entro a' miei lieti stodL Parer 
potrebbe ad alcuno un orgoglio, se gli di*- 
cessi, che rassoniiglio talvolta questo Bar^ 
biano de' Gesuiti col Tusculano di Cicero» 
ne ; ma non dubiterò io già di dirlo a roi, 
il qual avete il cuore composto a disseta 
jnansuetudinp , e concedete che chiunque 
il voglia prenda diletto quanto ne vuole 
da' suoi onesti pensieri, se lo può fare sen- 
za altrui danno. Questa piacevole villa, la 
qual rioompensa la fatica del salire coU' a» 
gevolezza di ampia ed erbosa pianura nelr 
la fruttiiera sua altezza , e che ci divide 
dall'elegante Toscana con una ben crescen- 
te serie. di monti, e che ci apre sotto agli 
occhi uno spazio infinito di coltissimi cam«^ 
pi da bianchissimi cittadinéschi abituri se- 
gnati tutti e distinti , non so se possa 
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Teramente renire al confronto con quella 
celebrata villa del Tusculo Utìno .sopra- 
Btante al Campidoglio ed al Tevere. Ma ve- 
dete se io sono, come vi ho detto , un or- 
goglioso ! arrivo, vaneggiando talvolta, qua* 
si a paragonar me con Marco Tullio. Egli 
Cicerone si ritirava nel suo Tusculano co- 
me in un porto di quiete pienissimo e di 
tranquillità, fuor della procella de'maestra- 
ti e del tumulto del foro : io qua mi ritrag- 
go fuor delle cure della città e dello stre- 
pito delle popolari concioni ; dovendo giu- 
sta ristituto della mia vita sostener soveo* 
te col dire pubbliche azioni più gravi an* 
Cora che non erano quelle di accusar Ver» 
re e di difender Macello. Cicerone aveva 
quivi aperta TAceademia e il Ginnasio^ do- 
ve si ragunavano gli amici eruditi, e dispu- 
tavano di metafisica e di teologia e d' ogni 
ottima disciplina : io qua mi vivo &a uQa 
schiera numerosa di giovani ingegnosissi- 
mi, i quali, quantunque intendano di ri- 
creare gli animi dalla serietà perpetua del- 
le scienze, pure non le sanno dimenticare; 
e in mezzo a giuochi campestri odo tratto 
tratto parlar di combinazioni infinite, di 
probabilità infinitesime» della natura diDio, 
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Ùé^ fini delle azioni, e della orìgine del be- 
ne e del male, meglio in yerità che non ne 
parlava Lucio Balbo : a queste yalli inse- 
gnano risuoaarede^lor periodi e de'lor sil- 
logismi , e sulle cortecce di queste piante 
descrirono i lor triangoli e i loro epigram- 
mi. Siede tra essi il p. Ricoati, il quale, 
quantunque prevenga col suo studio il so- 
le per far de' calcoli, e calcoli spesso sino 
al suo tramontare, tuttavia non vive sem- 
pre romito nella estasi dell'algebra, ma di- 
scende a noi tratto tratto, e parla con noi 
della buona fisica e della soda metafisica, tal- 
ché potrebbe udirlo parlar delle forze vive 
ancora la principessa di Golubrano. Cice- 
rone neiraménità di quell'onestissimo ozio 
leggeva i poeti greci, dalla lettura de' qua- 
li sentiva appoco appoco la sua prosa ma- 
l'àvigliosamente riconfortarsi, colorandosi » 
diceva egli, la sua orazione del loro canto 
insensibilmente, come a chi passeggia sot- 
to al sole, senza lui avvedersene, s'imbru- 
na il viso. Io in uno de' passati giorni ho 
uditi in un'accademia tenuta da questi 
giovani valorosi sotto al reggimento di un 
loro maestro valorosissimo, che è il p. Ri- 
dolfi viniziano, tradotti certi prei^tàntissiim 
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Ino^gM'de' poeti gireci, come è pressò Omie- 
rd il piapfo per h -morte di Ettore, oltre 
ad altri eli oratori, come ècjuello della For- 
tuna di Demostene eoritro a Eschine, coD 
una dissertazione fatta a intendimento di 
provare per molte sottili considerazioni so- 
pra l'indole delle tre lingue, die è più ac- 
comoflata la nostra Tolgare, che non là la- 
tina, a far le traduzioni da' greci dialetti. 
Se questo è statò un divertimento de' gio- 
vàiii accademici, 'non so quale travagliò 
possa far più onore alle belle lettere che il 
loro divertimento. Ciceróne amava' la Tu- 
aciilana sopfa le altre diciassette sue ville 
tutte belle, e eoa ragione da lui chiamate 
, Qcellulos It'aliae ; e la Tusculana gli piace* 
va tanto , che colà arrivato egli piaceva ' 
sempre a se stesso. Essa era stata fabbrica- 
ta da L. Siila drttator sanguinoso, che ivi 
avea fatta cfipingerè la sua grande TÌttotia 
vicino a Nola nella guerra inarsica; ma 
Cicerone, che godeva del lussò erudito e 
dilicato nei trattamento e nella villeggiatu- 
ra, segui ornandola squisitamente ancor con ' 
invidia delle altre ville; e spezialmente, 
credalo, deBa Formiaina, la quale vedeva 
sbarcarsi a Gaeta le statue di Megara in 
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marmo pentelioo, e le famose. Eimstene, e 
indi partir di nuovo per pres^dere al già* 
nasio e aU' accademia ;della riv^al Tuscula- 
i^a. Cicerone sqntiva tanta yagbezia di or- 
nare quel palazzo , clie .mudava sino ÌM 
Grecia i modelli delle soffitte per compe^ 
rare pezzi di scoltura q di pittura conver 
menti alle nicchie de* compartimenti, e Ip 
misure ancora de' coperchi delle fontane e. 
de' pozzi, per ottener de' basjji-rilievi a^at- 
tatiL Io abito una villa che si fabbricò già 
da un nipote di papa il .cardinal Guasta- 
rillanì , che Fu come un pacifico dittatore 
delle arti librali ; e se il Tusculano ab^ 
hondata di acque, e per goderne la copta 
Marco Tullio ne pagava un canone alla co- 
munità del Tusculo^ Barblano.pure ne ab- 
bonda mercè di lunghi acquidotti costrut- 
ti da quel magnifico cardinale; .e questa 
gran villa serba ancora quella dignità che 
non le può esser tolta dalla severità de' 
non preveduti suoi abitatori. Quanto agli 
adornam^ti veran^ente essa è adorna sola 
di Qe medesima ; ma siccome qui ila uà i^^r 
telUgentìssimo. delle opere, del disegno e 
del bulino si mette in discrete ordinanze 
oronplogichef secondo le varie scuole, una 
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infiaiu puliti A eceeHèfitì immani } 
delle qaali mokiséiinf ne ha 'seco recata 
in villa, e me le va dispiegando davand^ 
cosi vengono a mio talento sotto gli òcchi 
miei incisi i lavori «de' sovrani màedtrì : é 
però da* miei pensieri con grata illusione si 
adornano queste sale e queste logge ccT Ra(^ 
fcelli e co' Tiziani, co' Guidoreni e co* Cà- 
racci. Sebbene io non vo*, come ho detto, 
paragonar una villa coll'àltra : la ide£l che 
mi lusinga, è di paragonar me con Cicero- 
ne ^ e m* affretto di farlo, giacché iii villa 
flono siitiilissimo a lui, e lascio d'esserlo to-' 
«teche sono arrivato in città. In campagna 
tiiiito sono aimUe a Giceirone che gli rasso- 
miglio ancora nelle calamità. Egli alberga- 
va ospiti nella Tascakna una sùhiera gio- 
coxsdissiiiia di amici dotti, ma d'ordinario 
ntancava del suo Attico, ìche dimorò assai 
tettipo in Atene ; ed io pilre qui manco di 
voi, che siete il mio Attico, non solamen- 
te per Famicizia, ma ancora per le attidiè 
tostre orecchie e per l'attico vosti'O inge- 
gno, e ciò che più dtiolmi è, che resto 
privo di Yér ^ voi non vivete ih Atene. 
•Potreste intavto per qualche modo conso- 
lare il desiderio che ho di voi , coma 
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Pomponio Attico consolava quello di. Mar* 
f o, Tullio, daqchè spe&vagH qualche op^ 
ra degli artefici più acco'editati, n qualche 
codice raro copiato da' suoi senritor», che^ 
eome nota Cornelio Nipote, erano tutti let- 
tati : voi potreste mandarmi qualche vo- 
stra leggiadra prosa o poesia. So che voi 
ora versate fra. i. concilii ed i padri occit* 
pater daHe più auguste quistioni della Di* 
vinìl^ che possano agitarsi dall'ingegno u« 
mano , né io ijitendo di richiamarvi da tas- 
ta gravità di meditazioni. Ho nominato leg» 
giadf i versi e leggiadre prose^ perchè se a- 
vete grandezza d'ingegno conveniisnl© alla ^ 
iRiblimità della, speculazione^ onde disputa- 
ta per singolar modo, vcJoce e perspicuo e 
ftjputo, avete ancora .soavità di natura con- 
formata per la. bellezza delle lettere ; e per- 
chè, sembra che nell'autunno Fallegcezza 
de'.campi conceda ancora qualche rallegra- 
mento negli studi. Per altro se a voi pia- 
cesse acriviermi di teologia o di scrìtUira, 
Ym sarete sempre caris^mo, giacel>è final- 
xnente a cosi r^veren^e dìscip^ne dedico 
}a ma^ipr parte deQa vita mia : basta che 
mi: siate. c(»tesé d'al<^Ma cosa vostra. N4 
TCorm, c%0 »« io mai troppo m'arri^faasi 
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d'imitar ora Cicerone, roi non arroésist^^* 
ora d' imitar troppo Attico ; perchè Attico 
è tacciato di un pocolin di durezsa e di a** 
TarÌ2Ìa, trattandosi del suo museo e della 
sua libreria riguardo un tal -amico, qual 
poi era Cicerone, di cui l' amicizia gli fece 
più onore che Tayer data in moglie una fi- 
gliuda ad Agrippa e u«a nipote a Tiberio. . 
Che se la mia amicizia non è a voi tanUk 
onorevole, non è verso voi meno fedele, né 
meno slnc^a. Cicerone, il quale stimava 
più una buona statua che una teiiuta, e un 
buon manuscritto quasi più che un munici*- 
pio^ destramente nelle sue lettere insinuava, 
a Pomponio la singolare sua cupidità di 
diventare uomo ricco di IìIh^ì, di quadrici 
di marmi, e instantemente lo pregava a non , 
Tendere la libreria, benché trovasse acreft$. 
amatorem ; e apertamente un giorno gli 
scrisse, che se la poteva acquistare, egli a* 
vrebbe giudicato di vincer le ricchezze stesi 
se di Crasso: Libros tuos conserva^ et noli 
desperare f eos me meosfacere posse : quod 
Uassequor\ supero Crassum divitiis , atque 
omnium pìcos et prafa contemno. Ad Att« 
i« 4- ^B intanto chiamava i suoi fattori o 
rivedeva i libri de' conti, consultava sul 
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tempo da rendere il ifruiUento e il vi»o; • 
tornava a scrivere ad Attico, che si fìdas-> 
se di lui, e che* già andava mettendo insie- 
me ii deneio r arcae nieae confiiito^ lib. i , 
IO. A ottener da voi le leggiadre opere 
della vostra penna, ne provoco la vostra 
naturai cortesia e ne prego il vostro noto 
amore, e vi offro ciò ohe la domestica e- 
c^nomia non permetteva di fare a Marco 
TuUio, cioè il prezzo anticipato^ offeren- 
dovi vindemiolas meas^cxoh ì frutti del mio 
ingegno, che è Tunica possessione da cui, 
potendo, mi sarebbe lecito raccoglierli abr 
bondantissimi. « 

Ecco che io vi manda una dissertazio- 
ne sopra Tuso della fisica nella poesia, che 
ho composta qui in villa appunto per man- 
darla a voi- Pregovi a persuadervi di eiò ^ 
perchè T avere scrìtta «ì lunga lettera eoe 
pensiero ìndiritto a voi, è un merito sa» 
per essere letta volentieri da vpi. 

- Io non entro qui a dirimere, disputan- 
do accuratamente, il vecchio litìgio, se la 
fisica possa essere soggetto della poesia.- 
So che H CaBtelvetro il nega, ed è quel 
crìtico tanto spiacevole, che ardisce di 



dby Google 



riprenàere anche la Creorgica di Virgilio 5 
della (piale sua spiacevolé^Éza il difficile uo- 
mo è assai ripreso con ra^one dal Baci- 
ae'(i) negli atti dell'Accademia reale delle 
Inscrizioni e delle Belle Lettere. Suppoagò 
ch'esser ne possa con Ermogene (a), col 
Gasaubono (3), col Mazzoni (4); ma io, che 
amo Lucrezio e Stay; sono, contento d' in- 
terrogare : Urania , che è una filosofee- 
aa, non è ella una musa? e perchè non 
potranno parecchi poeti co' loro versi di- 
venir filosofi, se parecchi filosofi aon dive- 
nuti co' lor sistemi poeti? Porto bensì opi' 
nione che più fortunati ( alla qual fortuna 
nuUadimeno si può rinunziare virtuosamen- 
te per un fine importante, come ò quello 
del card, de Polignac nel suo Anti-Lucre- 
aio) più fortunati sieno coloro^ i quali can- 
tano anzi qualche scelta particella, che te, 
parti tutte e la dottrina intera di un siste* 
ma di fisica ; imperciocché quella spiega-* 
2Ìoae perpetua non può tratto tratto non 

(I) Ractne sur l'Stsence Aé la Poeiie, pre» 
Oliere partie. Tom. 84 iq 4.U* 

(a) Ermo^en. delle Hee, lib. 9, cip. io* 

(3) Casanhon. Sat. Roin. cap. 5. ^ 

(4) Massoni. Dtfeta dì Daote^ part a. 1. a. 
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incontrare a cetteansterezze inoomode trop» 
pò alliEi poesia. Non dico (e già m'apparec- 
dbio di sigflifioare i miei pensieri sulla eie- 
«Ì9ne degli argomenti ), che Y argomento 
d'ofni fisico poemetto debba essere sem^ure 
facile, ma dico che vuoi easere sempre bel* 
io. Difficilissimo e insiememente bellissimo 
è quello del p. Noceti, il quale apiega per- 
chè aia.bella riride*e bella 1! Aurora.; L'uf- 
ficio Si è per mioayyiso di un argomento 
poetico eletto a proprio talento. ^^Uettar» 
per modo coir indole lusinghiera del suo 
4ìtolo, che veduto, inviti i più svogliati,- e 
Jetto, rallegri i più manineóniosi A questo 
proposito non: dubiterei di asa^i«, che 
noiL e bello V argomento della bellissima 
^ifiUde del maravìgliodo Fracastoro, come 
quello che brutti e miserandi obbietti offre 
19 immaginale. Lo Zolfo, pochi anni, fa can- 
talo da un egregio signoredi Ciesena, lè un ar- 
gKHuento pieno di gratitudine verso la sua pa* 
tria : pure la tiXa ^nebrosa di quegli uomi- 
ni sotterranei mi fa paura; né ho bastevol 
•coraggio di accompegnarmi coH'autore per 
cogliere, come dice il Metastasio , de' fiori 
guUc porte dell* Èrebo, Ma a significarvi 
come io £iia tenero e sollecito della graziosita 
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deU' argomento, piacckTÌ eke eon vostir^ 
diletto e mio. ricordi Tea^npto di un-, eo»- 
mufie Amico. Un giovine uomo assai ingì>- 
gaoso e maestro della' umanità in ^esta 
collegio de' Gesuiti di Bologna, il p. Ago* 
etino Signoretti,* recitò nel gennaio di quef 
ftt'anno 1763, con notabil lode raccolta dà 
tutti coloro che s^uino,^ un beo oastigato -jb 
fieto poema latino sopra gli edifi^il de' fi- 
latoi da febbrieare • la s^ta. Queato^: argo^ 
mento oltre alla opportunità (daocbè'prc^ 
sperò tanto quest'arte in questa oontradar ) 
Ila ancora la sua bellezza, poickè^finalmen-' 
te, dopo* il cigolamento e il tumulto di una 
dotta meccanica felicemente descrktav pre* 
senta civilmente a* suoi uditori filata e .ri> 
torta la seta luéida, sottile, morbida, fra* 
grante. Non cosi bello sarebbe Tàrgom^r»- 
to di chi volesse non accennar di passagr 
gìo, ma cantar di proposito, anziché la ^e^ 
ta de' bachi quella de' ragni. Jl signor Bon? 
presidente di Montpellier, lavorò seta di 00^' 
lor cenerognolo dalle tele de' ragliata con 
tal proporzione, che tredici once di quéfir 
tenui fila ne diedero quattro schiette di se- 
t»i. Il drappo, se era inferiore a- quello delr 
fe *eta ordinaria, comc-YÙole fl Reamour^ 
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fast era lodeToIe. Io lodo e il -signor pro« 
•ìdente Boa e i i^t^ii : oonoedo o^'egli me^ 
litaase dal p. Yesi^r il poetico ufiSdio. di 
BO^eglo^a per oengriaiulazipae, ^<^^ <^i^* 
ccàdorò che arrebbe .meritato «na statua 
ia Campidoglio attempi dell'iiaperatófe E* 
Hbgpabato^ qu-ando si raccolaer da tutta Ro* 
ma. ripulita dieci mila pesi (li tele- di ra^ 
gùà ; perchè con quelle floscie e piucchè 
bambagiose: matasse^Trebbe* vestito .di se* 
tai tutto il senato :• onde .dopo sì utile sco-* 
perla; V imperatore Aureliano non avrebbe 
di poi negato, come.abbiam da Yopisco , 
4i comperare per la. soverchia spesa un Or 
Uto di sela a sua moglie ^ che n'era voglio«- 
aÌ9si^a4.Di più, quanto a me, per ora non 
«pirò^.])egare al ragno la gloria che di esso 
predicano alcuni, d'aver ins^nata all'uomo 
r«rte del. tessere (benché altri inchini a 
<eatimare che Tabbian piuttosto gli uomini 
apparata dalFosservare rinterior ordimento 
doUet scorze fibrose degli arbori ) : tutta- 
via (tali, argomento non mi par bello, come 
^pi)dlo.(i) che conversa famigliarmente con 



(i) De 1* origine des loix, deis arU el' des 
.acienc^s eto, Tom, premier à Paris 1759* 
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bestiuole troppo increeeieToli ;'|)ercliè co«^ 
veirebbe ehe il poeta andasse <;o' suoi Ter- 
si a caccia de'-ragai, si avveduti al fìiggi' 
re con que* lor sei, -otto e dieci ocdbi ehm 
hanno in testa ; couTerrebbe che ne facea* 
se la scelta (dacché quelli che hanno Is 
gambe corte sono i più abili ed operosi )i 
converrebbe che separasse tela da tela (dac- 
ché la esterna e Tisibil rete tesa alle incau* 
te mósche è troppo rara e sfilacciata, e 
quella con che vanno aggomitolando lor 
bozzoletti, è più densa e tegnente); con- 
yerrebbe che ricogliesse quelle secento in 
settecento uova, di che ogni madre è fe- 
conda; e che educasse finalmente una infi* 
nita generazione di figliuoli, eh* io vorrei 
dispa'sa e tolta via dal mondo, dove io a- 
bito. Da cpieste cose, per non so quale de- 
cenza e ohorevolezza, rifuggono le mie idee« 
ed odio i ragni ospiti della camera non me- 
no che della fantasia. 

£ in verità sinora non sono mancidi 
autori poeti gelosi della beltà de* loro ar- 
gomenti. Lascio chi ha pur scrìtto in fi*oi|- 
te a' poemetti piccoli nomi grandi, come il 
^ig. d'ArnauId, che nelle sue opere dedi- 
cate al re di Prussia nel ijSi, ha due 
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{loeiiietti, Yìitkò col titolo : V Allievo della 
Filosofia 9à 8Ìg. Preniont?al,*l'«Itro più bre- 
ve «assai : La Fisica di Descartes, doye ce- 
lebra Antonio de Dominis eome il «primo 
inventore del moderno studiar nella fisica. 
Ha questo accademico di Berlino, che è 
per altro un aBsai dilicato francese, è winr 
to inonesta parte da un italiano il p. Ba- 
rotti, che stampò un poemetto intitolato^ 
la Fisica^ doye questo giovane gesuita fer* 
raresa, ^rede dell* armonia del suo messer 
Lodovico 9 col tranquillo corso di un cen- 
tinaio di legg^dre ottaye dà un saggio del- 
le cose che si potreU>ero dire sopra di tal. 
materia. Tacerò pure ( dopo averne nomi- 
nato qualcuno per cagione d'<morc ) i poe* 
mi più lunghi , come il Riso del mar^ 
ehese Spolverini, i Bagni S Ischia delp. 
Camillo Eucherio Quinzio , i Fiori del p. 
Rapin , la Nautica del p. Giannetasio , la 
Botanica del p. Sevastan, prestante scrittor 
virgiliano, degno d'esser più noto per al- 
trui bene , la Coltivazione dell' Alamanni , 
celle Jpi del Buoellai : poemi ne' quali lo 
stile pare anch' esso fresco, fiorito, odoro- 
so, innocente, come sono d'ordinario i sog- 
getti amabili che trattano» Né V amicizia 
Roberti. 3 
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oltre a- morti antidetti mi condarrà a far 
troppe parole del p. BoscOTich tìvo, e che 
pota non lia guari eolla poesia e colia gea- 
fnetria a' iìanobi parer grande alla loghil* 
terra', dacché egli epn eguale agevolezza 
•ompone i Tersi e le equazioni. Io fui te^ 
stimonio che Tarduo Àpennino fu per lui 
un Pii^do piacevole, mentre cavalcando le 
«apre montagne per misurare il grado ; é^ 
eaminava ad un' ora stessa, i calcoli dei 
Maupertuis e dell' Ulhoa sulla figura deh 
la. terra, e cantava le teorie dell' XJgeoio e 
del Newton sulle orbite de cidii^i). Io .mi 
ristringo a parlare de' soli poemetti piccoli, 
e più di quelli, liqualia fisica più d'appre^^ 
co s'appartengono, siccome dimanda J^sti-; 
tato presente di questa lettera. .5 

Tommaso Lupo cantò ì Barometri ^ 
f rancescQ Oudin i Sogni, Pietro le Coe-; 
die, il Mondo di Cahesìo, il p. Borgondio. 
il Volar degli uccelli e. il nuotare de'. pesci;, 
la Calamita Bernardo Fellon, le Comete il 
' p. Stefano Agosdino Souciet*, ìp Brun i 
Confetti, fl.sig. Mesaièu il Caffè, il sig.Pie^. " 
tro Petit il Tè ; e la Cioccolata^ come er» 

^i)Bo«eovrcb de Soli», «6 I'Oo«e «lefee^it^vs.^ 
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A)vi?rc, un gesuita li p. Tommaso -Strom. 
Clalntò'Imberflis ft Carta, Houdry le 'Stam- 
perie, Fùlerò i*Fosfori, iUp. Francesco 
Champion i Laghi* albergatori de' pesci, e 
il p. Girolamo Lagomarsini i ]^onti nutrì- 
catofi d«' prati ; né certamente v'Ka limpi- 
da purità di ruscelh) o 'di pelaghetto che 
agguagli la purità del latino sermone che 
usa, qualora scriva quest' uòmo, ìl.pKi £f- 
xio conoscitore (dice illatinissiinoFacc^iola- 
ti ) della lingua latina che oggi ci viva nel 
móndo. Philips scrisse la Pomòna, p sia del 
Sidro bevanda inglese: ma gl'Inglesi non 
hanno ancora ben coltivata in versi *nè la 
bucolica, he la fisicta. Siffatti argomenti, 
qua! più e qual meno, sono })uoni «e belli. 
Ma voi a questo luogo mi rinnoverete la 
interrogazione fatta altre volte 3i comuni- 
carvi, se inai io rawòlgg nella mente altri 
argomenti nuovi, che mi paressero acco- 
modati e avvenenti. In altro tempo, merci 
la cortese e facileiadolétostra, potei lioii 
dispiacervi aifcora negando lè vòstre di* 
mande ; ma ora vorrei potervi piacere sod- 
disfacendole! Eccovi pertanto tre o quattro 
argomenti, che io accenno e che roigui- 
4ichercto. • 
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La Musica de' colori potrebbe essere 
r^rgomcgato di un poeniltta.Ii p. Castel 
gesuita nella sua Ottica è il Vinci o il Per- 
golesi di quest^annonia dipinta. Egli fu che 
immaginò una soUa di tinte, o sia un con* 
certo colorato. Uno strumento se ne com- 
pose veduto dal'signorTellemann, che in 
Amburgo ne fece imprimere la relarione , 
di cui il consiglio e Fartifirio è locato nel- 
la rappresentazione dell* ottava graduata de^ 
colori, al commoversì di certi salterelli u- 
dendosi un suono, e un colore vedendosi 
allo destato snon rispóndente. In esso i co* 
lori si mostrano e si nascondono ora soli, 
ora accompagnati, or con tempi più lunghi 
ed or con più brevi conformemente alle leg^ 
gi del numero musicale. L'Accademia di Pe- 
tèrburgo fece alla d^unta imperadrìce va- 
gheggiar questi supni verdi, gialli, azzurri 
e persi. Ma il più accurato ordigno (conila 
lessi quattro o cinque anni fa in un gioma* 
le ) si fabbricò in Francia da uno scolare 
del p. Castel con approvazione de' più in- 
telligenti artefici di Parigi. E se tale stru* 
mento , che dipinge i suoni, si voglia non 
pot^r riiiscire dilettevolmente in fisica (co-' 
me notò il signor Suker all'Accademia di 
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Berlino, alla ^ale proporrebbe ooù mi- 
gliore speranza un cembalo di sapori, atte- 
sa la miglior attitudine à somiglianti armo- 
niche seiisazioni del gusto che dell'occhio) 
cótal fisica almeno io crederò che a Heto 
ifine riusòirebbe in poesia. 

tJn' altro argomento sarebbe il Sonno 
delle piante. Le piante beono , mangiano , 
respirano, 9' innamorano e fanno nozze, on- 
de geniali versi poi cantiano gli us^uoli 
tra i lòr verdissind rami. Patrizio Traht« 
compose un poemetto (i) De Connubiis FÌq- 
rum^ che se è lecito dir cosi, è come di si 
fiorite nozze Tepitalamio. Ora si sa dal Lin- 
neo, che osservò tal costume a Ilpsal nel 
1766, e ^ sa dal sig. 8ti}l ancora, che le 
piante dormono ; e perchè dunque non po- 
trebbe un poeta comporre le nenie a un 
dormiglióso giardin botanico? Più a lun- 
go dormono le succose giovani piante che 
le vecchie; e benché altri crederebbe che 
dormissero nell'ardente merìggio, quando 
ogni foglia langue*e si appassisce e ogni 
fior piega il collo lasso; e che vegliassero 



(i)CanierariìÈpic(o]ft descxu Pl«nUrt»i.Tu« 
** bingac. 
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la notte, quando per la freschezza dell' aere . 
e lo innaffiamento della rugiada paie che 
ogni verdura sia desta ed allegra ; pure que- 
gli osservatori asseriscono , che veramente 
è la notte, quando le frondi s'addormenta- 
no su' loro rami e i fiori su' 4iro steli. 
Dieci attitudini diversa descrive il Linneo, 
con che s'adagiano le piante a prender son- 
no, onde guardare i lor getti fogliuti e frut- 
tiferosi dall'umidore e dal frescume sover- . 
chio. Né tal diversità, soggiugne esso Lin- 
neo, dee recar maraviglia nelle piante, quan- 
do tanto diverse sono le posture dèi corpo 
che prendono gli animali dormendo : men-^ 
tre la siinia giace alla foggia dell'uomo, 
il gatto d'ordinario aggomitola le sue mem* 
bra, H cammello sta, e in giù cala la testa 
penzolon fra' piedi davanti, gli uccelli d'or- 
dinario si acquattano col capolino sotto 
un'ala, alcuni pappagalli dormono dime- 
nando sempre il corpo inquieto, alcuni al- 
tri s'appiccano colle ugne a un bronco e 
in giù s'abbandonano come morti, e in si- • 
mil guisa dormicchiano assai- insetti, sep- 
pure è vero che gl'insettir dormano, che 
tra i fisici. v' ha chi il nega. Ma ora, che 
«anno che le piante dormono, essi faranno 
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forse di più sottilmente russare gF insetti nel 
sonno. . , • 

Argomento strettflgnente fisico sarebbe 
il Ohiaceic». Il Boile, il p. Bartoli, T Acca- 
demia del .Cimento quanti. )spef im<mi , e 
quanto elegantemente non espongo^, co- 
me il freddo ordisce e rapprende e. iocfo>' 
sta é indura Y acqua in ghiàccio ! Quali 
ipotesi non reca il Malian sulle cause ;del 
suo strignimento ! Quali effetti prepotenti 
non produce il ghiaccio, se spacca le quer^ 
ce e rompe le rupi e infrena i fiumi ; e se 
potè nel 1 709 sospendere lo stesso re de* 
fiumi, il Po! Quai nuovi fenomeni e scelti 
non somministra a ricordare P Adam in Bre- 
ma , citato da Payrere nella relazion del* 
r Irlanda, dice che in queir isola il ghiac- 
cio fu già tanto duro, che non si diseio- 
glievfr e bruciava al fìrorso. Kraxitsius^ ci- 
tato dal Perrault (i) parla di una gragnuo- 
la ghiacciala insieme e incendiosa. Ma lo 
spettacolo più bello e vero è avvenuto nel- 
la Russia del 1740» dove il freddo fu su- 
periore a quello del 1709. In Pietrobii^rgo . 



(i) Perrault EsMii» de Phys. tomo 4' P*g* 
34*. 
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si faCbric& uif palazzo di ghiaccio lung]» 
piefli Sa \^ largo i6 -^,, alto 30. L'architet- 
tura ^ attesta il sìg. Kraff altera professore 
di Fisica n Pietroburgo, ohe l»de8<»'issej 
era ^sta' L*atrìo, la sala e tutte ^udìè 
caoieiesghiaccesché erano partite aceoocia- 
mente : davanti il diafano palagio si loca- 
rono sei cannoni, e due mortari da bómba 
pur di ghiaccio, e la grossezza de' cannelli 
era di tré pollici in quattro, e i cagnoni 
eran capaci di tre libbre di polvere ; che 
porta sei libbre di paUe ; ma non si carica- 
rono che di una minor copia di polve. 
Spararono alla presenza della Corte, e il 
colpa traforò, una tavola grossa due pollici 
lontana Soppassì. II. sig. Sanchez, primo 
medico di S. M. I. la czarina Anna, rac- 
42ontò queste sperienze al sig. Mniran : que- 
ste a voi potranno raccontare i due fratelli 
rostri viaggiatori, che hanno in moHe sue 
parti visitato il settentrione, i quali due e- 
gregi cavalieri, ornati di una certa forza di 
. intendimento che sembra comune alla vo- 
stra famigUa, hanno saputo giudicare do' 
varii costumi degli uomini senza la debo- 
lezza di certi pregiudlzii applauditi. Certa- 
mente le antidette cose conciliano fede a 
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^etle che derive Olao Magno (i), dove 
parla delle fortificlzioni che ai potrebbono 
travagliare aBe rocdie €f all& piazze col 
ghiaccio» Gl'Inglesi che del i683 andava- 
'no in caiT<iz2a.8ul Tamigi, dove il ghiac- 

. do fatto miserare dall'Aecademià era pro- 
fondo di undiei pollici; gli Svezzesi/chc^ 
sotto a Carlp Gnstavo passarono in eorpp 
d' armata, col traino delF artiglieria da Fio- 
nia in Zelanda per io stretto diacciato dei 
nUare Baltico che divide quelle due isole 
con 5 in 6- leghe d' internilo ; finche dalla 
sinistra parte la sfessatura de* massi di 
ghiaccio, che' gettaron crepacci, inghiottì 
una' schiera di que* cavalieri ; e altre ven- 
ture simili a queste sono di poema degnis- 
sime, come furono di storia. E finalmente 
i sorbetti, le frutte gelate, i cristalli, le pel- 
licce, i viaggi della Groelandia e della La- 
ponia potrebbono essere g^ episodii da va« 
riare il canto. 

Ma io convengo temperarmi da una 
pili lunga proposizion di argomenti^quando 
già,o valorosissimo uomo, la vòstra fantasia 

(i> Olans Magnns Hìst de f>en,$epìéìih.lL 
cap. 35 -ptig S4 edft. Rom. 1666 de Maeniit 6U« 
cialibnt. Hiit Az. 170^ pag- i5. 
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pf onta, yivace, e ora da me ub poco irrita- 
(a, he avrà concepiti parecchi più leg§;ia- 
dri che questi non sono, che ho indicato ; 
e alia proposizione di questi steissi indicati 
cento poetiche iminagini con rapida e di- 
lettevole confui^one vi avranno tumultuato 
dentro a' pensieri/ Piuttosto, poiché il tà^/ 
cere non mi è più lecito, toccherò alquan* 
ti precetti che mi sembran ottim^; e dirò 
dapprima dello stile ; appresso delle, favole 
e degli episodi! a tal genere di 8crivere*con* 
venienti. * 

Lo stile vuol essere netto e ornato. In 
que' luoghi , dove propriamente si propó» 
ne la materia fìsica, lo stile debbe esaiete 
schietto e lucido tanto, che fuét* di easQ 
pura traspaia la sustanza della dottrina. Al 
cardinale Pallavicini parve oscuro ancora 
Lucrezio (i), vestendo talvolta^ dice egli; • 
non solamente il corpo biella sentenza, ma 
il viso ; e la veste del viso non è 4anto fre» 
giò die adorna^ quanto maschera che na- 
sconde.. 

L a oscurità non rade volte nasce da una 
intemperante cupidità di ben, parere in 

(i) ArU dello Stile cap« 4 pag' 3« 
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^L££are di dottidnà astr.asa. Io porto opinio- 
ne .€he ne* versi 4tia base esseri? conteqto 
eli una. moderata sigaifìcazipne del pròprio 
sapere : che.se un poeta fosse un profondo 
xnetafidico e un acuto , geometra, non do*- 
ir rebbe voler sempre appari^, tanto prode 
sedendo fra 1^ tenere muse, altrimenti la 
Imputerei up Ercole, the filando a canto 
di-Onfale, colla destra spezzasse la cpnoc* 
cliia e il fuso per millantar vigorìa. II. vaio* 
re scientifico si mostra non facendo de' ver» 
si, ma sciogliendo de' problemi, com^ la sua 
forza mostrava Ercole strozzando de' lionL 
Certe malagevoli speculazioni, quantunque 
8Ì sappiano, ^o^liono abbandonarsi alle cat* 
tedre de' maestri solenni. Non vorrei scan- 
dalezzare alcuno con questo mio avvisa- 
mento; spìegomi con un esempio, e altro. 
Yi»gilio cantò le Api. Non io negherò che. 
e' egli avesse scritto a'noatri giorni, avreb-' 
be seguite le più nuove osservazioni suL 
la vita delle "^pt, sulla politica del loro go* 
vernamento e sulta edificazióne de' loro, 
alveari, che si leggono in un libro ip^tola- 
tò Bepubhiica delle ^pi (i), e in una lettera 

(i) Républiqtue 'des Abcilles, Hayc 1740. 
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sopra i( Mele (i). NondimeQÒ io non cre^ 
derò che Vesse gepmeiriazato ne' suoi ver- 
$i come fa il Meraldi negli Atti dell'Acca- 
demia di Parigi (a). Egli non ayrebbe det- 
to, che ogni pavimento d' ogni lor cella è 
j^mposto di tfe rombi ÌDclinati pressoché 
sempre eguali e simili, li quali hanno li 
4lue angoli ottusi ciascuno di cento e dieci 
gradi, e però li due acuti ciascun di settan- 
ta : che a lato di questi rombi, che forma- 
no la base, s' innaUano sei traptoii, e che 
dascun trapezio ha un angolo ottuso pur 
di cento e dieci gradi, e uno acuto di .set- 
tanta, e che li due angoli che sono dalla 
parte dell'apertura, sono retti : che li tra- 
pezii toccano a due a due per fianchi p- 
guali, e si congiungono a' rombi delle ba- 
si per modo •che gli angoli ottusi de*trape- 
sii sono contigui agli àngoli ottusi de* rojsi- 
bi, e gli acuti de* trapezii agli acuti de* rom- 
bi ; né avrebbe tornato a dire, come uomo 
di coscienza, che ben avverta -ognuno non 
«ssere gFindicati acuti né de* rombi, né do 
trapezi! di settanta gradi pròpriamente, ma 

(i) Observfifions sur fongìoe da miei. PAr 
TAbbé Boisstfr; à Nimes 176^. 

(a) ObserfatioDS sor les àbeillet. i^ia» 
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ed settanta e trenfadue minuti, % gli ottusi 
degli- uni e degli altri non di cento e dieci 
esatti, ma di cento e nove e ventotto mi- 
nuti ; per conchiudere poi finalmente, che 
quelle ceree camerette riescono a regolar 
fìgura esdgòna, la quale, siccc^me dimostra 
Pappo, ha. maggior capacità d'ogni altra & 
^ra, escludendo grinterstizii. Queste sono 
sottilità che doveva dire Ariatemaco, il 
^ale meditò le api sessanta anbi, se «i cre- 
de a Plinio; o.Filisco, che si ritirò in un 
Bosco per contemplarle con ozio da romi- 
to : non le dovea catare stentatamente Vir- 
gilio, il quale, savio uomo c^e ^a, già a- 
veva protestato nelle sue Georgiche ; Non 
igo cuncta rnsis amplecti versihus opto. 

A una guisa Hiedesima dovrebbe ado- 
perare chiunque volesse comporre un poe- 
metto sopra i Diamanti. Egli, determinata 
co' migliori fisici la generazione di queste 
gemmO) e descritto il loro ricercamento e il 
loro commercio per gl'Indiani, dovrebbe 
nella fiochezza e nelb splendore del suo 
argomento schierarsi davanti per affinità 
di materia i crisoliti, i rubini, i topazii, gli 
smeraldi e ogni altra manieraceli gemme 
dipinta ; e intaqrto esaltare la natura del 
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diamante fregiato sopra tutte le gemme, è 
intrattenersi' a vagheiggiare .la sua goccia, 
che vuol essere limpida come di acqua 
bianchissima stillata fuor di una roccia è 
indi rappresa ,* senza che vena per ni un 
venso lo corra ò maculétta 16 magagni ; ap- 
pellandosi però i diamanti, altri di prima 
àcqua^ altri di seconda acqua, altri di ter-" 
«% acqua, giusta i gradi di loro candida pu- 
rità. DovreKbe non brcfvementè jjarlare del 
loro pulimento-,' onde a foraa di raderli e 
Jtiorderii con acuti strumenti, ben tagliati 
e scheggiati e rasi e forRiti, sì bene lustra- 
rio e scintillano. E di questo luogo sareb- 
l)e assegnare con vaghi e lucenti versi la 
differenza che passa fra il diamaihe rosa e 
il brillante; perchè il primo, detto rosa, è' 
foggiato in figura di un quasi mezzo globo 
the in piramide poi s^innalza e aguxza (on- 
de è paruto agli artefici somigliarlo a una 
rosa novella che sbuccia); e però, come 
quello che ha le piccole facce eguali spar- 
se su tutta la superficie, riflette i raggi 
con egualità tranquilla e soave ; ma il bril- 
lante , gremito che è tutto di fitti e mi- 
nuli a n goletti lunghesso tutti i suoi lati 
vicini , schizza una luce rotta, tremante e 
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ihquietissima. Dovrebbe ancor accennare di 
passaggio le malattie e gli oltraggi che i dia- 
manti ricevono dal troppo fuoco è daltrop? 
po violento loro scambievole fregamento * 
Dovrebbe fìnalinente celebrare i preclari o 
grossi diamanti , che j'icorda il Tavernier 
nelU Storia rie' suoi viaggi^ stampata nel 
i6jo, e usare d'^ogni gradevole notizia che 
può^avere^di cjssi dal francese Gersaint nel- 
Catalogo del gabinetto del cavalier delUk 
RoQca^, d^iringlese Luigi Robert ne.Ua sua. 
Carta di commercio, Stampata nel i638,' da 
Giovanni Arfa di Villafane spagniiolo, nel 
fluo Trattato delForo e delT argento. e delle, 
pietre preziose, stampato l'anno iSys. Que- 
ste e altre simiU erudizieni si potrebbona 
dire chiaramente e partitamente. Ma se al- 
tri volesse pesare i carati de' più notabili 
diamanti comparsi al mondo , e dire che 
quello del Gran-Duca di Toscana pesava 
189 carati e un ventinovesimo; che quello 
ohe è ancora nelle mani di un mercatante, 
pesa 242 carati e un quintodecimo ; e che 
quello del Gran Mogol pesa 279 carati e 
«n sestodecimp; se volesse con un moder- 
no gioiellière di Londra , David Jeffrics ^ 
fissare per regola generale del grezzo dei 
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diamanti, che il loro Talore cresce in pcppofr 
zione del quadrato del loro peso, e indi og* 
giungere le eccezioni della regola ; se voleà- 
•e insegnare i metodi diversi e la geometria 
tutta del loro taglio ; se con lui formar yo:: 
lease le tavole del cq;9to dalUun carato aintf 
al cento, e in simili modi andar .particola-^ 
reggiando, egli, oltreché «sarebbe importur 
namente eniditq, sarebbe certamente uno 
scrittore oscurìasimo, quantunque anche 
sol dappresso s'assottigliasse di metter que- 
sti precetti in verso ; perchè chi non è ar- 
tefice e computista, appena gF intende in 
prosa. Un esempio di savia moderazione, 
che è opportuno, benché non sìa in mate- 
ria* di fisica, io lo posso ritrarre da* canti 
delYArte della Guerra del re di Prussia. 
Condotto dal suo argomento a sorivere nel 
quarto canto degli assedii e delle difese del* 
le piazze, avrebbe potuto porre Topera sua 
in descrivere a lungo le composte macchi- 
ne murali degli antichi, e i bastioni e gli 
Gracchioni, i rivellini e le linee tutte.de* 
moderni : ma questo. re poeta non cede 
alla piccola tentazione di apparire un inge- 
gnere. Entrando al libro ricorda Y assedio 
di Troia, i onora la poetica cen^e d'Ilio; 
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e^lehi'a Siracusa e Archimede, Marsiglia e 
Cesare ; indi accenna i precetti scientifici 
della tattiéa, e usa parcamente alcuni ter- 
jtfiini delle fortificazioni ; ma presto egli de- 
pone il compasso e il regolo per riprendere 
in mano la tromba, Contento d'aver invita^ 
ta r ombra del Yauban a istruire partita» 
mente e chiaramente i giovani guerrieri. 
Questo avviso, sinora dato, mi par necessa^ 
rio, perchè ho osservato alcuni comporre 
de' tratti non intelligibili , e però malvagi, 
di poesia per voler parer essi buoni poeti , 
tentando, come dicono, il piii difficile. 

Ma Virgilio, dirà alcuno, sparse la sua 
Georgicadi sublimi cognizioni astronomi- 
che, che non avranno certo inteso i conta- 
dini del Lazio. Rispondo, che ciò è vero^ 
ma che ciò prova troppo, perchè i più con- 
tadini del Lazio neppur avranno saputo 
leggere. Dappoiché s'erano veduti Mario e 
Cincinnato condur l'aratro, Y agricoltura 
era divenuta uno studio onorevole a' citta- 
dini romani ; e per que' gentiluomini agri- 
coltori Virgilio faceva uso, seoza eccesso , 
delle^ scientifiche considerazioni. 
*^ Alla chiarezza delle parole favorirà ma- 
ravigliosamente la dij5tij;izione delle cose ; e 
RohertL 4 
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fero l'ordine si vuol guardare pia che al- 
frOT^ ih questo ^ genere di componimeati 
didaltiènl. Tuttaria la refigione del metodo 
fton dèbbe tf aligti^e itì àriperstizìotfe ; poi- 
èhè kliiò è uil dettffto di filosofia, altro iiil 
calato di poesia. E poi il lasciare e Tintra^ 
lasciare, il differire e il trasportare^ questo 
stesso è ordine ; anzi nella poesia special- 
paente, soggiungeva Orazio, tutto ciò è del» 
Fòfdine la bellezza è il fiore. Ttatto tratta 
qualche Negligenza piace, qualche irrego- 
larità ^ibva. Mieolombo Flemingh inglese 
ba scrìtto tre libri della Ipocondria^ o sia 
delle Malattie de* nern^ ma è sempre or- 
éìiìaià è cauto con taiito severa partizione 
di dottrìna, che giamiftai si rtiostra calde 
da- un pocolin d' estro fumoso , né mai • a- 
^tatò da una qualche poetica convulsione^ 
È un medico in Versi : eppure quello era 
il luogo da descrftere, feolF autore dell* ec- 
tellente poemetto il Riccio rapito (i) , la 
grotta oscura, dovè eviene sopra un soffice 
letto la Ipocondria, beiti a capo del letto la E^ 
micrania e a lato T Affettazione; di far cam- 
minare coitfe viventi i vasi del tè alla foggia. 



(i) Kiceio rapiti). Cmto 4. 
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che èamminò il tripode di Omero ; di far 
pariare in tavola i pasticci di oca ; di far 
cangiare le cameriere in altreUa&le fbnta- 
Btiòhe bottiglie et. Anche il gesuita tcde- 
Bco Cristiano Edschla^er, che compose uh 
poemetto sulla Seienzp Selh Medaglie , te 
tlistingue in paragrafi troppo accuratamen- 
te, degnando sopra de' rer^i i titoli d' ogm 
particella della trattazione. Ne io so af&tt« 
approvare nella fflosofia stéssa del p. Cera; 
uomo per altro educato dalle Grazie, ehè 
icriva in Tece di libro primo, libro secon- 
dò, dissertazione prima, dissertazione ée- 
conda, con in fronte a ciascuna dissèrtazio^ 
ne in vefsi tin àirgomento scrìtto in pròsa 
con tantd si^rietà ( accennati i punti soli 
della dottrina ), che sembra una conchisio»- 
Tlè'dove di fisica, dove di matematica, do- 
te di teologia. 

ilo stile, oltre a èssere dhiàm , dèbbe 
essere ornato. Il padre Rcgnaut ne' suoi 
Dialoghi ^ r abate Pluche nello Spettacc^ 
Io della natura^ il Fontetielle nella Plu- 
ralità de' inondi^ hanno potmtci Scrivere 
la fiaiea poeticametfte in prosa ; e perchè 
non si potrà e non si dovrà scrivere poe- 
ticamente in versi ? È gran lode vincere 
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col gentU sermone il salvatico di certi ar- 
gomenti: 

VerhU ea vincere magnum • 

Quam sii, et angustis hunc adderò rehìs$ 
honorem (i), 
A questi poemetti si vuol concedere la fa- 
coltà di acconciarsi con ogni grazia, do- 
Tendo essi supplire a' difetti della natura 
colle eleganze dell'arte. Dico a' difetti dèi* 
la natura, perchè, quantunque sia scélito 
Targomento, la sua natura è poi scientifi* 
ca,' e la scienza di p\sr se è sempre gr^ye 
ed austera. Arati matèria mQtu caret^ dioe» 
Ta Quintiliano nel libro decimo delle In^ 
Mtituzioni oratorie^ come quella che è sen^ 
za persone e senza passioni Al suggetto 
adunque conviene far vezzi e carezze con 
urbane parole, con idoli vivaci, con simi^- 
litudini vaghe, con fiorenti immagini e eoo 
ogni maniera di lieta avvenent^zza. L'^ba- 
te Gènesi, che cantò FEtere di Cartesio, è 
accusato d'esser nudo, secco, negletto. Io 
vorrei,^ che la geometrìa stessa di un poe- 
metto fisico, qualora ha il mo luògo, f<yB8C 
come la geometria di un giardino » dove i 

(i) Vxrj, Geor|^. 1. 3. 
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• quadri, i tondi, le elissi, i rettangoli sono 
distinti dalla ben serpeggiante mortella e 
dal bosso ben gastigato, e ogni spazio che 
si segna è dipinto e olezzante per gìun- 
chilie e anemoni e giacinti. Non intendo di 
dire che tali p<9emetti, i quali per ufficio 
rimirano alla utilità, debbano insterilirsi 
affatto col troppo rabbellirli. Certamente 
mal adoprerebbe colui che di tutto il suo 
podere nonfontiasse che un giardino per- 
petuo ; e male chi poi inghirlandasse del 
pari la testa di Minerva che quella di Flo- 
ra. La buona dottrina deve essere espres- 
sa, e il buon precetto deye esser dato ; ma, 

' salva la suslanza, devono essi essere oma- 
kissimi, e la ragione deve parlare il lin- 
guaggio delle Grazie. 

Né vale la obbiezione che siffatti poe- 
metti espongono la verità, e che la verità 
ingenua non ama d'essere ornata che di 89 
stessa, e che però bisogna al più vestirla , 
diceva il p. Malebranche (i), come si ve- 
stono i gentiluomini viniziani con quelle 
ftegre toghe voluminose, e quelle ampie e 

(i) Ms]ehT9ncbe 6^ la Aechercbe de In ve- 
fSlé. Tom. 111. 1ÌT. 6, da la méthode. Première 
parile, chsp. 3. 
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lunghe parracche, onde per la semplicità * 
maestosa della loro toga e della loro ric^ 
ciaia l'occhio li distingua tanto che basti 
a rimirare i volti di què' maestrati con ri- 
Tcrenza, non a vagheggiare i lor panni con 
cariosità . Il precetto <leV Malebranche è 
indiritto a' filosofi, non a^ poeti : già si sa 
eh' egli neppur leggeva i migliori poeti ; 
eppure il p. Malebranche era nato per la 
poesia. La fisica nella poesia ama miglior 
dilicatura e miglior pompa; e se vi sono 
alcune verità fisiche o tanto <^gogUose o 
tanto modeste che ricusino gli ornamenti^ 
•i ricusino anch' esse dalla poesia. Saranr 
no di quolle, di cui diceva Manilio : 
• Ornari res ipsa negat contenta doceri (i\. 
Un poema sulla Pittura non è propria- 
mente un poema di fisica, pui^ è un poe- 
neia didascalico e affine alla fisica. Ora chi 
^esse veder colVesempio ciò che intendo 
a dire col precetto sugli abbigliamenti, leg- 
ga i primi due poemi latini de' due fran- 
cesi Tabate Marsy e du Fresnoy. Il primo, 
dice il Yatelet, è elegante, armonioso, fio^ 
rito, che tocca leggiero , ma giusto gU 



(i) Man lib. 3- 
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HigegnatpeBti del dipingere; il secondo è 
profondo, nervoso, austero, che nato pitto* 
re non diventa poeta che per amore deUt 
sua arte. Insomma il primo k ornato con* 
v^eiìientemente a poeta , il secondo noi| 
è. Intanto il signor Vatelet medesimo (i) 
ti ha dato novellamente eopra lo stesse 
soggetto un poema francese eon annota 
zloni, poema, o^l eguale congiunge bene 
la teorìa del precetto colla eleganza dello 
stile. 

Dopo aver^ detto della locuilone^ rea** 
go adirvi qu^ilche opinione mia augii episO<> 
dii e le favoie. Gratissimi sono quegli epu 
sodii che sorgono nativi e facili fì]#ri deU/i 
materia stessa per uo a certa spontanea e 
cortese sua feracità) onde sembrano anzi 
parti che digressioni dell' argomento. Lt 
miseranda descrizione deUa Pestilenza eh^ 
era gittata fiérissima per ogai greggia, è 
un episodio ìq Virgilio congiuiiti^imo co! 
precetti che il poeta insegna per guarirla 
Così lepisodio di Aristeo, il più lungo del* 
le Georgiche, spiegala maniera, giusta sut 



(i) L*Art de peindre, Poéme aree des Kéfle- 
zioQS eie. par M. Vaiale t etc* k Pum l'jSo. 
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filosofia 9 di ripopolare i r^dovl alveari e 
di ridurre le colonie delle api. E ioreputp 
fortunato Virgilio, che o per comandamen- 
to di Augusto, come dice Donato, o per 
le stesse sue politichi^ copsiderazioni, come 
ya divisando il sig. Durland (i) accadefmi- 
co di Marsiglia in una sua 'dissertazione, 
sostituì la digressione di Aristeo ben lega- 
ta e regolare ài panegirico di P. Cornelio 
Gallo introdotto dalla Amicizia, e che oc- 
cupava la metà del libro. Manilio nel pri- 
mo libro dell'Astronomia, parlando de' cie- 
li più bassi, entrato co^ suoi versi a quello 
de* semidei, che stanno jsotto a' pie de' gran 
numi, non poteva a meno di non lodare 
gli eroi di Roma, e Orazio, che solo valse 
una coorte, come egli spiega, e Coclite di - 
murai corona cinto, e il frugale Fabrizio 
e il lento Fabio e Y eloquente Tullio e il 
non variabile Catone ; e finalmente di non 
eonchiudere coir elogio della sdrpe Giulia 
e di Augusto, che in compagnia di Giove 
reggeva il mondo. Così il sìg. ab. Baruffai- 
di nel suo Canapaio , se . avesse potuto 

(0 OeaTres dWerses de M« I^ttrland.- Tom*, 
premier -, à Amsterdan 175$. 
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redòre il Trattato iella Canapa stampato 
nel 17S8 dal sig. Marcandier de Bourgés 
sarebbe uscito nell'episodio congiantìssimo 
al suT> suggello del tessere insieme le fan. 
del canape e della seta e del cotone e ddi- 
la lana e del pelo, a Ibnnarjie panni, drap- 
pi e tappezzerie, ed eziandio cappelli ec. 
La men lodevole maniepa di far episodio 
è quella di Scipione Capeee, il quale non 
avendo con.niun episodio consolati prima 
i suoi due libri De principiis rerum^ e a- 
yendo lasciato morire con una fine languì* 
dissima il primo librQ , poi d^ improvviso, 
innanzi di terminare i\ secondo, si mette 
ad un pianto dirotto per V allontanamento 
da Napoli agitata dalle discordie di Onora-* 
Xo Fascitello suo amico. Luigi Alamanni 
anch' egli compiè il primo libro delia Co/- 
tivazione lamentevolmente doglioso sulle 
turbolenze italiane ; ma la quiete e la pace 
poco prima descritta della vita rustica for- 
ma il passaggio, e gli porge la opportunità 
di commendare la Francia allora tranquil- 
la sotto a' suoi regnanti Francesco e Ca- 
terina. Dunque se 1' episodio fuor non si 
butta qual felice rigoglio dall' argomento , , 
convien innestarlo coirindustria, avvisando 
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hen prima l'indole dibtt'argomejito e ddTe- 
'pist)dìo; poiché non ogni frutto prospera 
•u d'ogni jM^onoo, né ben sji^^nrebbe il* 
nandorlo siili* oliyo» Ma. alcuni amano i 
mostri ih poe^a cerne in apicoltura. A^fi 
episodii io credo ehe «ia lécita qualche ge^ 
nial libertà; ma coletta libertà noti sia tan* 
to licenziosa in fiori e in fo]glie, che col 
ftto infrasK^amento opprima l'argomento^ La 
Pomo7ia/dì Filippa avrebbe^ bisoguo di esse-', 
re, dirò cosi, sfrondata cto qualche oor- 
reggìmento^mentt^ il secondo canto in gran 
parte lussureggia in episodii. Dalla d^scrì:- 
xione della ubbriachezza passa alla zuffa 
de' Centauri cotti dal vino, e dalla zuÉfa de' 
Centaori alle guerre civili degl'Inglesi-; in- 
di dal regno di Carlo I. e della regina Aa-» 
na, monta al principio della monarchia per 
discendere a ritrovar di nuovo la regina 
Anna, e in tal mode fa un compendio del^ 
la Storia d'Inghilterra, 

Ma se alcuno riprendesse là Foatai* 
ne (i), il quak cantando la Chinachina ^ 
scritto solamente il suo nem^ nel principio ^ 

(i) Oeuvre» dìverses de M. de la F«nlaiao 
!»■)€ premier*, à Psris i744» 
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parla medicamente d^Sja. febbre , e in im 
poemetto di due canti ne assegna aila fcbr . 
lite nno e mezzo , io cieponderèi , che il 
trattato della lebbre non è tanto episo- 
dio quanto argomento , prendendosi, la 
cMna ^r la febbre. Le altre digressione 
eelle^ come gli arvisi donati da Giove a' 
mortali , raccomandando la sobrietà e 1^ 
pazienza, la metamorfosi di una pastorella» 
iu un' erba , le grazie rendute alla china 
d'aver gnariti Condè e Colbert, sono bre- 
yisaime e minute e scritte 4>on qnel pennèl-. 
Ietto sottile, con <;iii ncHe native favolatto 
dipinge i fiori e le farfalle. 

Di^ più, a mio giudizio, certo estro e- 
certa ditirambica inquietudine d' ^pisodii 
non ben sempre s' affanno a' poemetti di 
fisica, che sogliono essere pacati e nntL K 
Tero <;he Virgilio per riconfortare I4' umil- 
tà degli argomenti ha ricorso alla dignità' 
delle comparazioni grandi ; « assomiglia le 
fatiche delle api a quelle de' Ciclopi, e la 
obbedienza loro militare e civile a quella 
de' Parti e de'Lidii a' loro monarchi ; pare 
in così fare è d' uopo essere moderato : e 
Virgilio stesso usa la - bella creanza di 
chièderne pi:ima licenza al letUHre. Chi 
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apprÓTcvà mai Filippa, dove adSomigUa I^ 
sorpresa di un villanzuolo che addenta uà 
pomo dalla scorza fresca e colorita, e poi 
lo ritrova fuor, deli' espettazione guasto da 
un verme, alla sorpresa di uno squadrone , 
ohe ben ordinato a bandiere spiegate m^- 
eia per una erbosa prateria, quand' ecco 
a^ppiare una mina, che lo turbina, lo sfra- 
cella e Io arde? Ritornando agli epivodii, 
certi episodii hanno troppo ambiziosa e 
ricca superfluità, e mettono luce troppo vi- 
va e calda: siccome essi potrebbono ben 
parer da se soli e stare senza V argomen- 
to, così l'argomento talvolta meglio stareb- 
be senza essi. 

Le favolette poi sono un altro adorna- 
mento. Per favoletta non intendo solamen- 
'te il racconto di qualche simbolo della ml« 
tologia, e le consuete metamorfosi di uà 
vccello o di una pianta ; perchè allora !• 
favole saranno episodii. Intendo qualche 
cosa di più; e quantunque i veridici poe- 
metti di fìsica paiano escludere quelta che 
ai nomina favola e fìnziond , nondimeno io 
mostrerò con un leggiadro esempio come 
possano: essere leggiadramente bugiardi e 
fiivoloflL L'eé«mpio io lo traggp dal padre 
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Tietro Brumoy, che fu caro a tutta Parigi 
non meno per le sue belle lettere, che per 
li suoi belli costumi : egli ora diviene più - 
caro a me, se posso 3ua mercè riconfortar 
voi dalla pazienza di leggermi sì lungamen- 
te. Il p. Brumoy, autore della celebre ope- 
ra del Teatro de Greci ^ compose ancora un 
latino fisico poema De re vitraria ; ed en- 
trò à scrìverlo con tutte le cognizioni di 
un artefice e le grazie di, un poeta. Ren^ 
de sensibile e gioconda la materia per fa* 
velette perpetue, nascondendo sotto a ogni 
favoletta una verità fisica, e avendo ogni, 
favoletta la espressione della buona fisica 
tanto chiara quanto chiaro è il vetrQ di 
che tratta. Ecco la orditura presso poco del 
favoleggiamento. Incomincia da certa: di* 
9cordia che nasce tra Yulcano e Borea, 
il quale sente noia e dispetto di servir sem- 
pre ignobilmente chiuso fra i mantici al 
grave lavoro de' metalli e alla terribil fab- 
brica delle armi , di cui poi Vulcano ot- 
tien tutto il merito e tutta la lode dal pa- 
dre Giove. Un giorno si sprigiona dalle 
pelli) che al suo dipartire sgonfiano e giac- 
ciono umili e floscie ; e in uscendo dall'af- 
fumicata caverna' stride e insulta c<^ 
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fischiate a Volcano, che zoppo certamente 
noti lo pirò raggiungere. Borea fuòmseìto 
prqVa nella nuova onorata stia lìbettà gli' 
stimoli della gloria, «s'argomenta di vin- 
cere coir ingegno il suo duro padrone. Vo- 
là rapido ai mare Getico, e ivi sbuffando 
«gghiaccia e costrignè le giacenti onde per 
itìddo , che Nereo maraviglia di Uton po- 
ter più akare il eapo fuor della superfi- 
cie non più Mquida^ in cui urta colla nuca 
a pericolo di rompersi la testa. Nel tempo 
«tesso rappiglia lucide e pendenti le goc- 
• eie d'acqua qua e là spruzzata su per gH 
scogli i^' flutti infranti co' suoi Soffiamen>* 
ti. Eoco, dice il poeta, l'esempio della ve- 
frìfioa^ione naturale . Vulcano nella sua 
isolàj per non rimanere ozioso e per ma* 
strare che ancor sen2a 1' opera dì Borea 
pur egli poteva tentar qualche impresa e 
discopetta novella, senza darsi sòsta, fru- 
ga, ammassa, liqueA, lamHcca^ distilla, e 
finalmente trova l'arte di formar il vetro; e 
A' questo luogo il poeta desci^ve tutta la 
vetrificazione artificiale. Intanto Bòrea, o* 
J>er naturale impazienza che faon gli per- ' 
mette lunga dimora in un luògo , o per 
raghc^za di rivedere il soggiorno antico, ^ 
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per pompa di mostrare la sua libertà Q fe- 
steggiarla, ritoma aLeittnos, ed eccolo dal 
«ettentrione estremo roraoregglando appa* 
re colla l>arba bianca {mù che una faU 
da di neve , co' crini raggruppati tutti m 
diaceiaoli e colle alacoe spruzzolate é co-? 
Hie imperlate di brina inargentata. Yiilcan 
DO gli si fa incontro adirato, e schizza fuo 
co dagli occhi e gli scioglie la ghiaccia 
di cui è cinto. Sgo<^ciola e fluised giù. Va* 
equa da tutto il corpo di Borea : e io m.>.n- 
magino che avrà durata fatioa li batter le. 
penne bagnate, e fuggire. Prima di fuggire 
V4}Ue vendetta, e inasprendo il gelo co'suoi 
sibili^ que' vetri cattivelli, non usati a quel- 
r improvviso cambiamento, risonarono di 
molti cricch, oUracchè parecchi d'essiera- 
no portati via per Tarla e spezzati incon^ 
tro alle muraglie o nel pavimento. Vulca- 
no a quello scempio, e a qaej cri cri ge- 
me di dolore .e di rabbia , e per brama di 
riparare alla fragilità del vetro, ricorre a 
consultar Giove, suo padre, il quale lo 
manda al tempio di Elpide, cioè della. Spe- 
ranza rimasa a consolare gli uomini dopo 
il curioso scoperchiamento del vaso diPan- 
dx>ra. Il poeta rende ragioae della fragìlitè 
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ed vetro, e forse della impossibilità di^piio^ 
eaociargli pieghev^^lezsa ; indi pasaa a psr^ 
lare de* comodi che appresta, qaale pur si 
è, all'astronomia e alla fisica. Vulcano dun-? 
que per coglier plauao della ^ua invenxioa 
ne del vetro va a visitare gli Dei, che go-^ 
devano Toxio della villeggiatura n&Ue val- 
li di Barnaao. Gl'Iddii st affollano intorna 
a Vulcano e studiano g^ usi del vetro. 
Urania lo istruisce a lavorare un telesco* 
pio; appressato che Tebbe air occhio ^m^- 
jeavigUa ella stessa di vedere gli astsi fac- 
glisi vicini, e non può contenersi dal di- 
mandare perdono a que* fuochi eterni, pa>e- 
testando di non. avergli già chiamali dai 
cieli per note magiche. Vede nella luna! 
monti, congbiettura la pluralità de! mondi, 
descrive le curve de' pianeti, e non dubita 
di manifestarsi copernicana. La celeste U- 
rania ^canta , e i numi avidi Y ascoltano : 
ma Ampre, intanto prende il cannocchiale 
in mano, e lasciando a Urania il cielo,, egli 
contempla la terra. Mira una greggiuaia 
che pascola^ sopra una pendice, e gii par 
di vedere le agnelle che camminano co* 
pie volti in su. Si fa consulta, e siaggiugne 
una lente ^ e in tal modo ^i veggono gli 
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•llgeitti diritti. Amore segnegiiatando, e òb- 
•erra* T^ur^i inoon^o ^i arbori e i sassi 
fatti maggiori, onde grida per allegrezza, 
cV^gli è maggiore di Orfeo. Ilipiega il tu- 
l»o, e vede iiftpicoicilirsi le cose tutte, e Gio- 
Te stesso divenir piccolo : ma gii è not»^ 
che Amore vfede sempre le cose o troppo 
grandi o troppo piccole, diminùeado nel- 
r oggetto, amato i difetti, e accrescendo le 
Tirtù. Pallade trovò il microscòpio, Mer- 
curio i barcmetrì e i termometri , Yùlca.* 
no -stesola màcchina del Boile. Tenere 
fiL raccomandò a suo marito, per uno spec« 
diìo, onde- non àbbian bisogno la femmi- 
ne di prender consiglio dal fonte. Vulcano 
ne lavora d'ogni maniera, e Venere ai spec- 
chia giammai non paurosa della beltà. Ebe 
fispa e bizzarra mette un paio d' occhiali 
sul cunro naso di Saturno perchè quel 
I vecchion possa leggere; Saturno in ricom* 
pensa dona ad Ebe un orcdogio a polverino, 
dicendo : - ^n dispregiare il dono di un 
. feedbio : tuhiganni la fresca gioventii pro- 
mettendole molti anni; falla dunque accor<> 
ta con tal argomento, che il tempo passa-, 
, e avvertila che non si può volgere addie- 
itp il suo corso, come si ritolge Torologia 
Bolerth 5 
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Iride protètta che niuno col vetro potrà 
imitare i raoi colori Apdlb eoa un pri- 
llila hr umiKa. EsBa t^ntcciosa parie ^dÙIa 
<»niipa^ia'/e. iù pavteado dilegua ti 0vtQ 
ateo, e piange vesxoaamente éon alquanti 
^nuEzoUdi fina e^ dolce pióggetta^ Apallo^ 
conlniosso a pietà di lei, in monumento dd 
gentlFdolóre' vuol tenere T effige dette 
sue lagrime; ed ecco che fiBicamente for- 
ma le kgrìmc filoeofiche. Plulqile, per gàr 
ra con Febo, toglie e pulisce nn cristal- 
lo da più facce che raddoppia gli oggetti, 
€ amatore delle Ricchezze ch'egli è, rinura 
con cMo un pomo dWo, e eeiAo àvtree po- 
ma che paiono appena colte dall'orto del* 
le Esperidi vede pullulare sotto i buoi oc- 
chL Dopo tanti e coisì leggiadri lavóri le 
Sfuse raòcolsero la degaate snppellettile di 
quel lusso eruditala la riposero iìnuna se» 
de^ c^* esse le Muse dal proprio nome ap- 
pellaron Museo. Intanto i Giuochi e i Risi, 
lindi genii ed amabili, app»'eci;hìaron la 
mensa co^ lucenti vétri é adornarono di pen* 
denti cristalli la sala deL convito. Baoco 
versa entro alle capaci tazze mondissifflè il 
vin biondo^ il vermiglio, e gode di vedere 
lo fuor trasparire e seifitiUarè, quando in 
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acldìetro Tatre oscuro e la ci eia opaca ne 
idYÌdiayano agli occhi ìL colore. M oixfto do- 
po tavola raguna gliDei eotra ad' una spe- 
lonca, e fa varii esperimenU nella camera 
^ìasa, e gli sollazza. colla lanterna magica, 
. Per somigliante , perpetuo immagina- 
«fuento.BruinQy congiunge i fenomeni fiai- 
X)i colie, poetiche, fay.olette ; e nel fine e&ca 
in nn vero epis9dio usuila pace di J\adstat 
Se il p. 3fnmoy si fesse avyen^.to di scri- 
•¥ere a questi giprni, avrebbe dato il van» 
Jo d^o scppriinento dpUa iQacchina deV 
trica all^Amore^ cioè a colui che elettrizza 
del continuo gli affetti e, i cuori ; e cotesto 
iVmore ràvrebjje,.e?'ed'ip, introdotto in at- 
to di ridere^ vedendp zampili^): jl fuoco 
dall'acqua, perchè in tal modo divengono 
f^ani ì giui:amenti di tanti sciocchi suoi se- 
guaci, us^tì 4 diicein pociaia che prima Ta- 
gqua batterà fuoco, che la lor fede aia per 
yenir meno., E in t9l,i>ccasione .avrebbe po- 
tuto, il^ppeta invitare a ejettrizzarsi ancox 
Marti^;. né. s^ar€|>be stalo pensiero alieno da 
^gni yerqsiji^^ianp , se Marie ptfiSBfì ai 
Ìo«3e un. ppcolin ixnpaurijo airimparoyviso 
^i^^ar del Jiquoye eletlyico. Io jcertp, fa- 
cendo le spcrienze^ vidi t^em.a^*e al ^oi,til$ 
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scoppio dette prime faville un supremo gè* 
nerale dì questo secolo educato fra lo strè^ 
pito' delle bombe e de' cannoni. Brumoy 
lascia Giore ozioso, forse perchè gli parve 
che non convenisse alla maestà di lui il 
lavoro; ma oggi, s' egli scrivesse dopo le 
scoperte del Klingestierne e gli sperimenti 
del Dollondo sulla natura de' vetri e i 
calcoli del Claireaut sulla sfericità delle 
lenti per raddrizzare i ra^ diversamente 
rinfrangentisi ne' telescopii, io estimo che 
di ti)tto ciò darebbe la cura al re de' numi, 
poiché, trattandosi di correggere Newton, 
Nevvton in affare (Ji luce non dovrebbe es- 
ser corretto che da Giove. Il componimen- 
to del p. Brumoy^ mi parve ingegnoso ; e 
un altro poemetto lessi pure con tal genio 
iàimaginato sopra la Musica dal le Febre 
Autore di due altri, YOro e il Terremoto, Iq 
confesso che non sempre si possono seguir 
tali tracce per ischifare uniformità, vizio 
di chi idoleggia e favoleggia del continuo ; 
ma sostengo nel tempo medesimo, che se» 
guire si possono talora, quando altri men 
. avveduto meno 11 crede, I precetti dell' ar- 
chitettura di per se stessi non sono ameni 
come quelU sono di qualche parte di fisica; 
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afizi essa non rappresenta che aride pro- 
porzioni e rigide simmetrie: eppure quan- 
te storielle o favolette non porta lo stesso 
Vitruvio? Egli è desso che invita la fan- 
tasia a riconoscere nelle colonne le matro- 
ne, e negli andamenti delle scanalature le 
faldedelle gonne, e nelle volute de' capitel- 
li le onde de' capelli. Lascio la origine 
guerriera delle Cariatidi e dei Persici in 
architettura; e parlando del solo virginal 
ordine corintio, il fatto del foglioso Acan- 
to, che fuor del cesto sepolcrale ripiega .i 
suoi rami, e osservato a caso da Callima- 
co, che passa, gli eccita la idea di ornar con 
suovo fogliame la testa delle colonne, ^on 
è forse 'degno d'un racconto poetico? Pre- 
giatissimo amico, qui finiscono i miei pen- 
sieri sopra i poemetti di fìsica , e qui fini- 
rei la lettera ; ma giovami crescere alquan* 
té parole sopra i comodi eh' essa. la fisica 
può recare alla poesia, quando . la poesia 
versa intorno a materie differenti dalla fisi- 
ca, giacché tanto sembra che a me di- 
mandi il titolo generale da me imposto al- 
la Lettera sopra T uso della fisica n^ììa 
Poesia, 

Quanta grazia e quanto decoro non 
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possono ricevere i versi d- altra; aigooìento . 
da un epiteto, dja una similitudine, da una 
digressione ohe ó supponga o accemii o- 
spieghi quache elegante sentenza moderna 
' de' fisici? Haller (i) <»nta le alpi svizzere. 
Qual cosa più dura e piii aspra? Ma que- 
sto poeta svizzero e anatomico, si famoso 
pèrla irrìiabilitàjransmorbidisce ijsuoi sas- 
si è i suóf vèrsi ( oltre a cente tenere ìm.- 
magini pastorali) con alcune notizie fisiche 
àekìe erbe botaniohe, del cri^allo di Grim^ 
sri, ài cni parlano le Transaziom Angli- 
cane (2) e de' bagni caldi di Yallais. Le 
lettere ^ulla felicità e Tamicizia del sig. di 
Hagvedorn, altro poeta tedesco, sono sparr 
gè non meno di erudizione fisica che di e* 
radiziohe latina. Wieland, pregiato poeta 
tedesco, è lodato da un altro tenero poe^^ 
(a tedesco (3) Gesner di boi congiùgnere 
ne* snoi yersi la poesia e la filosofia: Optiz 
ha una descrizione del Vesuvio die è 

(1) Poestes de Haller. EditloQ retouchée et 
ittgmenlée; à Berne ì'jSo» 

(2) Transact. yoI- 4. 

(3) Idjiles et Poemes chaitipélres de 6e- 
«ner traduils de rAlIemsnd par Haber traducteur 
4e U mort d*Abe1 ; i Liba 1767* 
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arliaiatusim^ : né è a maravij^Uar troppo cbf 
sUnooatriniO sì buone, cose ne' tedeschi, per- 
chè dopo Optùs, ehe è còme il padre della 
poesia alemanna, e che scrìsse .de c^n^em- 
più Unguaegermanioae^ è iìosita una scèù^ 
ra s^aace di buoni poeti,*iGunther,iG.Qtt* 
sohed , i Rabner , , i *Qellert ec. ; né sono 
mancate brave pòetessef e infra .le altre la 
Gottsched e la Zigler. Il giovine . Baci- 
ne in Frauda apre T adito al suo cantaj:)e 
^opra la R^Iigioiie, recando nel principi<> 
del prima ^^axito la prova ddla esistenza di 
Dio (i) tolta dalla bellezza e dalT armonia 
tklle creature risibili; ,e tocca le più Mk 
cose che hanno prestato il suggetto di.iui pìoc^ 
ma intero di sette cajiti al s%. Durlsf&d. (a). 
È una felicità per lui discorrere esullsnuU 
per tutta la più vaga* fisica celeste e ter- 
rena, pesr p^ entrare ^ ogni teologia coii^ 
tre a' libertini: poema ^tissi^i'O, a lttgii>^ 
ne lodato tanto dal cav.Rsttisay inglese, a 
superiore all'altro della 2>f('»i0 Grazia deU* 



(i) La grtn^ear de 0leii dans les titervelllds 
de 1a nature, Poeme» • 

(2) La néligion, Poeme par M. Rt«ias» Ifoa* 
velie édiiion*, à Puris i74a. 
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stesso motore. Pope ha molti bei saggi :^. 
fUictf nel suo Saggio sopirà T uomo. £ quan- 
ta fisica^ oltre alla Inelafisica,. non oocitieae il 
poema de Piaceri della immc^inazione del 
dott Akenside inglese (i) trasportato in bet 
lissimiversL nostri da un Taloroso mgegno 
d'Italia il ^ig. ab. angelo Mazza parmi- 
giano ? Ho veduto pure non ha guari uii 
canto francese (2) sopra T Immaginazione^ 
dove non si spiega la natura fisica della 
fantasìa, ma qualdie piccola dottrina fisica 
pur si lambisce' dalla peÀna passeggera, e 
ai* nomina Aristotele ed Empedocle , e si 
ricorda il vampeggiar deH^etna e il fiotto 
e la ritratta del mare. Ma ho chiuso il IL- 
bi:o presto non .senza, qualche ira ^ssai ra- 
sìonale, perchè rAjio'stò ivi si riprende d'i- 
perbole stemperata -e di gonfiaggine nello 
stile. Fossibil cosa, voi Sjdamerete, che ciò 
sia iStampafi^ quando noi tutti sappiamo, 
ohe i critici per Foppo^o mai non lo dico- 
no ^^onfiato, anzi lo accusano talvolta di 



{1) I piaceri deUa lmaiaginazi«n« etc. Parigi 

(il) Mei Gaprices, Ou Speculatioas sur THom- 
!&«. P9£m« «a iroia. €)i*«U ; a Orleans X'jQl^ 
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«OTerchia naturalezza « umiltà? Eppure iàb 
è stafhpato, ma da un oltrèmontano . 
Oùpuisant à lòngs trmits rhjperbole 
. et Venflure^ ec. . 
Se Dante e Ariosto òggi cantassero Funo 
il sfto Paradiso , Taltro. la sua Luna, si 
gioverebbero della presente nostra astro^ 
nomia. 

E a proposito d' inserire qualche sorte 
di fìsica in soggetti di poesia diveraa pia^ 
cerni di portare un esempio alquanto di* 
stinto. Gantansi non i canarini solamente, 
* come fece 'il sig. co. Persico, argomento . 
grato eziandio alle donzelle e alle matrone, 
come quello eh' è pieno di ^fimj&stiche de- 
lizie; ma cantansi generalmente e gli uc- 
celli e le uccelliere e lew uccellagioni, argo- 
menti che devono esser grati. a voi, usato 
sino da giovinetto a consolare con queisti 
dolcissimi diletti gli autunni nelle ricche t 
Mete ville paterne della vostra Brescia fé* 
Hce. Ma scrivendosi poeticahiente deUe fa- 
miglie degli uccelli, delle loro penne e del- 
le loro prigioni , de' loro genii , de' loro 
canti, de' lor sapori, perchè fisicamente al- 
cuna cosa non di potrebbe scrivere tic' loro 
nidi, tolta 4^11a «toria naturale^ che è por 
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k vera fisica ?' Aldrorandi , WiUughby ^ 
I^erhanr, Ray, e il pm moderno. conte 6U 
nanni quante cmrb notizie tvon sarebbero 
presti a somministrare? Nella £aibbrìea de* 
nidi è tutto comodo ed è tutto ingegnoso* 
La figura de* nidi, che d'ordinario s'is&r* 
Tano e quasi' si toildeggiano, accog^e nel 
fondo unite le uova, sopra a cui la madre 
può stendersi agevolmente e fomentarle 
tutte col tepòi^ Tilale del suo seno piumo^ 
40 e caldo. La n^àteria al di fìi<m è ruvida 
e scagiios» per le scheggiole del loto eho 
indura ineguale, « per gli appuntati bru? 
scoli è per le rigide radichette per entro a-« 
gii strati attortigliate e inserite. ^ La mulac? 
chia, non contenta degli sterpi minati e 
delle sottili radiiche, mette, in opera ancora 
Inerte strisce lunghette della scorza che si 
straccia indosso alla vite. Il fringuello usa 
dei mòsco più £»lto; il rosignuolo ama la 
pagMae le foglie di arbori, e poi strigne e 
congiunge ogni cosa colla creta ben fitta, e 
appiccata- in modo che non appare leggio 
crepaccio veruno ; e però è divietato ai ven- 
ti freddi- e agF insetti licenziosi dar noia 
a^ abitatori, ma la materia al di dentro 
è acmprà dilicata e morbida per lana di 
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vl>arie 4ì pecora, e piume di uccelletti ed 
erbacce secche tenerissime ;• onde le uova, 
che d': ordinario sono vestite 4' un guscio 
fino e fragilissimo, non s'infrangano ad Or . 
gni lieve scòssa^. e gli uccelUouczi .pulciai 
possano bene adagiarsi sotto alla covatura. 
Né essi fabbricano solamente gli augelli fi 
nidi colla creta e cogli'%terpi, quasi colla 
calce e.co'.mattoni le.case, ma tessono i 
nidi eziandio^ e a tessergli scelgoi^o. i pdi 
delle bestie colle quali conveiisano e le 
lane degli arbori tra le quali scherzano. II 
pendolino, che cangia le forme del suo ni- 
do, ha potuto qualche voilta filar da sé. In . 
bambagia del pioppo, e. colla matura di 
certi tenerissimi giunchi, per lo lungo di- 
stesi, ordire una tela, flessibile, e poi con es? 
sa appendere ad iin« ramo il mobik nid^ 
non dissimile da una borsa a maglia. Per 
la qual cosa, se fosse vero-cl^e la randioel* > 
ta,come alcimi dicoao,abbia insegnato iigU . 
uomini Fedificaré le case, il pendolino pof- 
trebbe aver insegnato a ordire le tele,-i pan*^ 
ni, i' cappelli. Sebbene quanto al filare et^ • 
so non è il sedo che il sappia ; ma altri > 
uccelli ancora col pelame deg^ animali a 
co' bioccoli d^k lana sanno c<mdum 
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degli «lami lunghi, onde circondare e stngi^ 
gere tutle le partì del nido. I siti doyie u- 
sano locare i nidi, sogliono essere sempi^e 
opportuni L'ortolano lo compone in terra 
ne' prati e ne' campi, dove Tavena e l'orzo 
e il miglio sono seminati, ond' egli mangia 
poi lieto e ingrassa. Il fanello fra i cespu- 
gli s'appiatta di lauri, di mirti, di cipressi 
e di ginepri abbondosi, di coccole. Il car- 
dellino prende diletto delle pioppe, poiché 
per le sue nidiate sente la utilità de' loro 
flocchi bambagiosi nel lavoro d^a stanza. 
La canevarola, che suole consegnare il ni- 
do «dia canapa quando questa è ancora 
-piccina e breve, l'affida alla fava la prima 
volta che nella primavera nidifica, fi pa- 
ronzino alberga col nido nelle cime songiine 
degli àrbori, onde altro augello non possa 
posare sopra qualche ramo soprastante e 
sotefchiarh). ì). picchio grigio, .che non tra- 
fora col rostro aguzzo còme 1' altro suo 
compagno le cortecce e le midolle de'tron- 
cjhi, cova dentro i buchi che ritrova già a- 
perti ; ma è cauto di serrare Fingresso col- 
la terra che impiastriccia, e lascia appena 
libero per se un pertugio. La monacchia 
lo circonda intorno inforno di non so ^uale 



dby Google 



7J 
f^ina. II pettirosso, eh* è di genio soUtarìo, 
è che, se viene ^ saltellare ivegli orti -sul 
tardo autunno, è sólamente condotto dalla 
fidine, si rinsecra ne' più cupi boschetti col- 
la sua prole ; il suo nido è foglioso per fo- 
glie di quercia , e lo adombra tutto per al- 
tro fogliame sovrapposto- con una perticel- 
la angusta di* sua uso, innanzi alla quale, 
Bcriye T Aldrovandi, di ayer osservato da 
fanciullo ne' monti dell' Alvernia , che il 
pettirosso aveva costrutta una pergola, os* 
èia porticale, di cuipure,volend0 volar via, 
soleva sempre chiuder T adito con alcune 
altre foglie» Le difese e gli artifizii de'pro- 
vidi uccelli per li nidi da' loro figliuoli so-' 
^o molti e singolari $ e se alcdni depongo* 
no aspramente le uoya sovra le nude pie- 
tre, sono uccelli duri e montanai, come il 
gavinello, 1' allocco, lo strige ; perchè poi 
se altri opponesse che ancora T allodola 
acciabatta il suo nido, contenta di poche 
semplici erbe secche ammansate negligen^ 
temente, risponderei oh' essa così adopera 
con giusto consìglio , perchè la sua cova- 
2Ìone essendo breve e spedita, giova <3he la- 
sci esposte le uova a' salubri e fecondanti 
raggi del sole. ^ 
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Le » irovÉfc poi sono edionte cqn avre» 
nrasa^di' dipinluni. ScMia corse davene^'^ 
gr£[ndinate per jnacolette idi biondo^ di az* 
imrrà, di brornsino, di purpureo^ di nmr 
canate. Cki potrebbe tutte, descriverfr le: pe«* 
se, le mosche, i tocchi, le gocciole, oiido 
si puotseggiano, si^sprazzolano, si verganosi 
Le tijite talvolta sono risentitie e ta^iebtì ^ 
ina più «olente modeste e dolci, talché sfar 
nano e si perdano confose in eerto misttof 
ne e in certa languore, eie Focchio noB^le 
può più dis^era€ire né definire. La ranetà 
tt osserva nella stessa uiófonnità di quelle 
no^a • cba si' r^estono ' sdiiettamente dì uu 
color solo . La: tortore ha T uovo* bianco 
come r avorio ,Ma^fornarola Iqe ha bianco 
come la perla ^ U colombaccio come il lat* 
te^,- il yerdoae còmie 1' argento. Il pavose 
seftentrìòniale ha Fuovo bigio^ ma chiaro ^ 
la per Alce 'bigio-j; ma ombrata, il £ìgiaAo 
bigio che inchina al giallo, il fraacoUao 
bigio che^gi^ Talica ed entra ne* confini 
del gid\o. Quéste, e altre a queste somi<' 
glianti, sono 'piccofe placeroli ^e^nsìdera* 
sioni che potrebbono nella poesia dÌTeni> 
re piacevolisaime . Io ho condieceao cott 
qualche lunghezza di parole alla materia « 
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alk Yoglia di dare ito es^pio. La des€rì« 
sìone- della primavera «embra un argomeivt 
te da giovine scdbrei; leppum ^u«ilcbe dotr 
triàA coaveni^temesàte aparsA. sai nidificai 
degli augelli, sullo sviiupparei iti semi » 
eòlia direzionjE; de' y^nti, sulla forzai dfil 
lume, sulla nitrazione varia delia lOdteriAf 
potrebbe renderla deg^ di un luaeatrOi la 
fatti tale . divenne sotto alb penna: . del 
Thompson fidi :siiii: poema ^opca le qaattiro 
stagioni, tradottoci da un francese eon un9 
traduizioiie osatila e pura, e dirò così, tras-. 
pareìiite(s}.:Per altro, molte emoUe possood 
esseffé le*opportusità da mescere un poco* 
lift di fisica. a* componÌAienti di vario. gef 
n^re^é di vario argomeoto. E in verità TI* 
talk non ha a dolersi. ehe da parecchraur 
ni in qcm i suoi poeti sieno in ciò negUr 
gentL Se ìa non avessi proposito di essere 
psffco e cautisaimo nel dt^t gF It^ani 
che vivono, potrei addkffliie ^oltiasmi al*- 
rit^iia, e ^a.^U altri, alfouside^ suoi' alti a 
{H-estand oavalierì ; a «no - di. essi sarebbe 
Jae(^ Sanvitali cavaliere dd eardan hUs, 
. - * t • 

(i) LesSaisoDs« IPdcme tradait derAn^loìs; 
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|>ieno di magnanimw cortesia, il quale te»- 
tò la difficile impresa di eseguire una ide^i 
illustrissima, .nata in ménte al gr^in Bacone 
di Yerulamio, dove ha sua parte la fisica. 
Ma- già Fuso della fisica e delle sciènze va 
di giorno in giorno divenendo tanto comu- 
p>, che l'abuso ne diviene sempre più pe- 
ricoloso. Per la quaì cosa permettete che, 
citando solamente de* morti , io numeri 
cpiattro maniere d* abuso con che altri po- 
trebbe peccare. 

Potrebbesi peccare primamente attese 
le persone. Se move a riso madonna Go^ 
amanza nelle prose del Firenzuola, che di- 
sputa non di cotone o di filato, ma di^ cu- 
bi e di parti aliquote per dimostrare le per- 
fezioni del sei, muQve pure a riso ne Versi 
villerecci del Ronsard la ninfa M asgot, chi 
loda Turnebo, Vatablo, Budeo, perchè e- 
. rano uomini grandi in ebraico e in. gr^o. 
Miitdn all'opposto assai avvedutamente nel* 
'Tottavo libro del suo. Paradiso perduto, al- 
lorché r angelo • Raffaello era in atto di 
parlare con Adamo di centri e di eccentrì: 
ci , di cicli e di epicicli, e di tolemaiche 
ipotesi e copernicane, fa che Eva, ciò tra 
f • avvisando, si tolga dal congresso e parta 
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cbn tuia grazia che facea più bramare la 
aua dimora. Yeraxhente egli nòta, eh* esla 
aveva 'lo intelletto capace di quegli astrusi 
e scienziati parlari ; ma intanto la fa par- 
tire e girsene donneseameute a riveder suoi 

.£ori e sue pianticelle, che liete del suo a- 
spetto e del suo allevamento crebbero pia 
rigoglióse. Potrebbesi peccare secondamene 
te atteso il genere del componimento. Le 
pecorelle e i capretti e il latte e Terbe e i 
ruscelli sono gli oggetti dell'egloga. Sem- 
brò pertanto al Fontanelle, che se Apollo 
tirò la orecchia a Yirgiho^ quando canta- 
va di guerra, dovesse molto più per sìmil ^ 
modo ammonirlo , quando nella stessa e- 

. gloga voUe ifantare di filosofia. Avrebbe 
poi dovuto Apollò, cred' io, strapparle a» 
mendue al Lorenzini ^ perchè chiamasse 
giù i suoi pecorai cartesiani (i) dagli at- 
ti vortici dell* etere . Potrebbesi peccar 
terzamenté attese le circostapze del luo* 
go e del tempo. Un esempio di questa 
peccato ritrovano alcuni nel Milton, che 
io ho ^>dato ; non parendo ad essi che il 



(i) De Fontanelle^ J)is(:oars sur la nature 
,'d0 l*églo(»t]e Tome 4* 

Boberih 6 
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cielo ^empireo sia luogo da far lai serper* 
ta fisica della polvere da schioppo e- dA^ 
ie nùnìrre metaUii^, « da lavorare caOi* 
ftOQÌ e da idauir batterie, con dhue gli mor 
geli nibeUi toonano e ai studiano di .ronfe» 
pene e di ferire gli squadroni degli ajigeli 
fedeli, austanze spàrìtnalL Potrebbesi pe^b 
c^ quartameote atteso il modo, dando net 
aovercliio. Giovanni A-ddiason accusa idi «► 
sagerata dottrina (t) il sua stesso MSèom 
ftsc troppo £»slo^di erudizione aopra il Lw 
bero arUtrìo^sQfiralafredestiaasione, eoi' 
pra la Morale, sopra l' Aatronomia, ao^ia 
la Geografia, sopra. la Storia, polla £nequ^^ 
n troppa de" vocaboli tecm^L k escuaamt 
ne di Milton io credo ehe «ii potrebbe dir 
i«, cbe la maestà del $u)Q subbiettp 'CQm*r 
prende per suo diritto ogni magnitudine 
e ogni prestausa di dottrina. la fatti Qof^. 
«doperò in simile argomento, ^enon è4o 
.atesso, Jacopo Mais^nip m^ì suo poenpia ia- 
txtòlatò SarcQfis. Yo^^i^tieri vi <^itQjquestQ 
autore e questo poems^ , perchè rquan^u^ 
qua ?oi aiate nella cognizione erudìtiasimo' 
delle belle lettere, tuttavia Y uno e V altco 

(i) Sf etiti lore «««lo. • >» 
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vì^saranno nomi quasi «oo^i; eppure, frf 
foca ancor in Italia iof^cmii^^r^^iio # 
esser/amoai L^uder .H)Pis^Afì n^ i ^^.% a% 
t«ccò con furore ìfiS^Ufiò WXUènj^ qqmeìm 
ladro, cpidat ìLi»ttQ F;9eftdì«9'.|>?rcbtfo ^^ 
flU die «fi ammcMBo. d^ «paglie T^.it^ 
daà poema del p..Masi9nÌ€i, d^.ir^ei^» 
jÉfifa7iwj.ea72i£del Grosìb^ iti B^lumJngf^ 
Ueum del Taubaumii profeasore di. YUtenit 
bergm iikr&iMoiiia, daljlaiftaa poela.finiQy 
oeae poco stimato, e d» Bale^ £ da AqcItM 
Ramsay , inseriti aella xaeeolta Qdimtie Sòi^ 
tàrum &coiomm. Questo era ben. atosP e.b.< 
dìise^ che il primo v disegno id faradi3i 
fMrduto erasi coooepato da Milt^a pesr unfi 
^Otamedia defi' Ajaidréini da ini ^vcdutta 
viaggiando i^ Mflano, nella <{uale rapprf «^ 
fi&ntara^ la caduta di Adamo^ ^ vi .«i" i% 
iroduoevfiypio per aHori Iddio tpjsdre^ gììjitit 
gioK\ i diavoli^ Si «erpente,.la morte e i 
sette peccati capitali La lògbillenv» si art 
mò contro a Lauder aeojaeae* BoTvlefi kt 
ce la scoperta della mala fede di Laud^ 
nelle citazioni; Dauglars la pubblicò, e 
Lauder fu obbligato a ritrattarsi sopra qual- 
che parte del suo libro. Solo il confronto 
tra Milton e il p. Masenio è divenuto ai 
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Bayii oggetto di curiosità; eia epigone eo- 
Ine ragionevole e fondata, se il Milton 4i 
na giovato della Sarcotea (i) dd p. Mase- 
nio, già è passata in Francia. GF Inglesi, 
che devono aver caro Milton quanto Capo 
Breton, quantunque considerino questa 
controversia come un affare delia nazione, 
non dubito che non siano per usare di loro 
lealtà. Intanto il sig. Dinovart francese con 
due scrìtti è entralo all'esame da onesto 
uomo. La SarcosiSj parola che significa Ge- 
nerazione della came^ è un poema di cinque 
libri che contengono 3486 versi latini; e fa 
stampato la seconda volta in Lovanio dd 
I €6i , quando il grandissimo Milton stampò 
otto anni dappoi del 1669 il suo Paradiso 
perduto. Dinovart fa Tanalisi e la traduzio* 
ne della Sò-cosis^ e reca moUi e lunghi trai* 
ti di essa con allato quei del Milton ; ca- 
de ogni lettore è creato giudice competen- 
te, r giornalisti di Trevoux, per confessio* 
né di chi era ia aapettazione della loro 



(1) Sarcosis Carmen knet Jacopo Mf senio 
S. J*edit allera, cura et stadio T. Dinovart* Co* 
loniae Agrippinae^ et Yenit Paritiit apud I« Bar* 
hott. :\ 
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condotta, hanno in questa disputa mostrata 
molta modestia. Io, che sono inhamorato 
della modestia e della pulitezza negli^uo- 
mini di lettere, mi congratulo quasi anco- 
ra con me medesimo della modestia di Io- 
To. I Gesuiti debbono 'di questo dubbio 
sostenere la gloria da uomini moderati, 
ed indagare la yerità da critici disappas- 
sionati. Il p. Masenio è una ricchezza tro- 
iata in casa senza saperla essi pure che ci 
fosse ;. ed è un illustrissimo elogio per que- 
atQ dimentipo e polveroso gesuita tedesco, 
che un dotto francese, com' è il sig. Dino- 
rart, non dubiti di asserire nel principio 
^lla seconda sua lettera, che Masenio (il 
quale per altro nella latinità , a dirla 
come è, risente de^ yizii del suo secolo ) 
e Milton sono genii simili^ che hanno la 
medesima elevazione di pensieri y la medesi- 
ma aopia S immagini^ la medesima vivaci- 
tà dilazione ^la medesima fecondità di com- 
parazioni, la medesima/orza di espressioni^ 
(gran lodi, se il mondo si unisce a rico- 
noscerle vere i) e che finalmente conchiu- 
da, che se fosse stato un Inglese, e avesse 
scritto. in inglese, se ne sarebbero fatte in- 
fiioite edizioni inglesi. Ritornando dalla 



dby Google 



'digressione al proposito mìo^cUdOfOlid trìtV 
tàndo a p. Masénio, come il Milton, delh 
éteazione del mondo, dell' elevazióne det 
Fuomo e della sua caduta, a essi è dicevo- 
le parlare di grazia, di libero arbitrio^ di 
etica, di metafisica e d' ogni maniera di fr 
Bica, di cui allora si formavano tutte leleg^ 
■gi formandosi da Dio là 'natura. Per altro 
A può agevolmente peccar per eccesso di 
(dottrine congiunte. 11 dottisìùmo gentifaicf*- 
tno viniziano ab. Antonio <^otìti forse ne è 
uri edcmpiò. Egli non lascia nelle suépoc- 
sie, come appare da' suoi stessi commenti 
é dalle sue dissertazioni composte a spie- 
gare i suoi versi , parte veruna .intatta di 
arcana dottrina antica ó nuova; orientale 
i oòcideiitale, settentrionale o meridionale, 
e offre al suo lettore sovente le scale del 
bello di Platone e le piramidi de' mondi 
possibili del Leibnizio e le teorie delle ciar- 
ve del Nevvtori. Io vorrei che il poeta ^s- 
se dotto, ma non sentisse della propria dot- 
trina r imbarazzo e Y impedimento , né re* 
casse molestia al lettore. Dante *^apéra la 
logica : e non pensavi tu che laico i fossi , 
dosi dice un diavolo argomentando presso 
di lui. Egli sapeva bene la teologia, come 
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Im .diatostrato yltimamente con una sua 
disatertaziont X eruditisaicnp p. Berti^ ^""g^- 
|ioy.dÌGe r abate Massieu, (oltre all'egloga 
già citata) nel sesto d^Ue Eneide dà un'^d- 
ta idea della filoaoi^ di Pitagora e di Pla*^ 
toiie(i), Virgilio, soggiunge il p. Catrou 
nella prefazione alle «uè dt9serta9Ìoni e no* 
te sopra <piel poeta , fa qso eccellente di 
tutta la storia naturale e di tutta la fisi- 
ca che si sapeva a' suoi giorni. Omero, seri- 
TOBO le G^ndre (a), e il p. Rapin (3), con- 
tiene in se come Y origine di tutte le arti 
e di tutte le scienze. Io non so se tutte le 
antidette cose siano affatto vtf e, ma so be- 
ile che cotesti solenni maestri, se sono tan- 
to dotti, lo sono quasi sensa parere, e cer- 
tamente s'empie che tali sono, sono tali sen- 
za troppo voler parer d'essere. DrydÌMi, cba 
nella sua traduzione inglese caricò la Enei- 
de, contermini di marineria e di artiglieria^ 
non è stato, riputato un traduttore come 

(i) A.c»d4mie Boyale de» Inacriptions «te» 
c« s» seconde partie. 

(a> Le Gendre, Traité de ropinioò « t. pr. 
cbaf, 6ji de Poesie. . - 

<3) ?• Rapin, Acilexìons swr la poeliquegé. 
Jiérale 4» . 
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doveva, né eivfle retso T-kgllio, ncf lavtM. 
revole avversi di VirgUio. Ma di tutte le 
decenze' che sinora Ko accennato^ chi può 
l^roninufiare più rètta sentenza di voi,- il 
cpiale possedete interamente quella che si 
può appellare prudenza poetica, yirtii allo- 
ra piùrara quando si congiunge, come in 
voi è congiunta, con una illustre vivacità 
di natura? Nel giudioare delle opere del* 
lo ingegno voi avete un senso squisito e 
non fallace, né giammai a me ^h paruto di 
ridrovarvi errato neUa opinione vostra so- 
pra i libri che leggete italiani e forestie- 
rir Solamente a me forse talvolta è .meno 
utile eosi pura veracità dì giudizio, perchè^ 
amasdonii voi eccellentemente, temo sem- 
pre che non siate suggetto agV inganni oc- 
cultissimi della benevolenza. 

Finisco la mia lunga lettera, e per. fi- 
nirla bene ricordo di nuovo Marco Tullio, 
di cui è sempre onorata e semplice giocon- 
da la ricordazione. Egli, educato da Archia 
poeta, amò la poesia e favoreggiò i poeti 
Arehia, Accio, €hilio, Lucrezio, Catullo^ 
come attesta Plinio (i). Certamente Catullo 

(i) Adjtcit Marcttm Tnllìum mira benigni- 
tate poclarum iaj^enia fòvÌMe. Plin^Bp. L0. 16^ 
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mmnbile alk' lodi coSe quali lo cacie- 
auiva Giderone, scrbsegli un pulita e dili- 
eate Endecasillabo in ringra:iiainento, che 
oggi ^ore abbiamo. Gorre una opinionfi 
Tulgare, è non fondata^ ch*egli fosse disac*. 
concio al poetare. Quintiliano (i) aceagio^ 
na di tal mala ' voce la malignità di certi 
sijg;nori, che nelle corti di Antonio e di Au- 
gusto in tavola e in conversasione erano 
marditori di Marco Tullio per essere adu-* 
latori di que' potenti; e la loro invidia fu 
quella che diede la immortalità a due eat« 
tivi versi, che òggi tut^via vanno per le 
l»ocche degli uomini, scelti forse fra molti 
buoni Plutairco e Plinio lo collocano fra i 
poeti lodevoli, e il sìg. Connyers Middletoa 
crede che avesse un genio poetico pari al- 
Toratorio. E in verità, essendo riuscito Gi- 
cerone a ogni eccellente forma di scrive* 
re in ogni genere di scrittura diversa, è a 

(i) PosUa vero qnam trinm virali proscn« 
|ytìoAe €omutti pt?HB c«t« passim qat a^eraot, qui 
invidebant, qui ael|lttUbaI^lu^« a^lalaresletìam 
praesentis potentiae, non respoosorum inrase- 
nint Qnint 12. to. In carmiDtbus ulinam pe* 
pcrcissent, quae non detiefunt caipere muligni. 
Quint» 1*. *r 



dby Google 



9^ 

credersi' con ra^<me che sapesse scrivere 
eziandio in poesia ; giacché la poetica e la 
oratoria facoltà sono fra se congiunte con 
legami di strettissima cognazioneL Io non 
^edo tuttavia col Middleton, che la natura 
di Tullio fosse egualmente illustre per Funa 
e per V altra, ma, «jualora tale fosse stata, 
saggiamente adoperò coltivando piti la ret- 
torìca ohe la poetica, perchè la eloquenza 
fu (piella che gli procacciò le provincie 
supplichevoli e i re' dienti A vanto della 
poesia fisica è da notarsi che, secondo al* 
eutti, Cicerone rivide e puU il poema di 
Lucrezio per pubblicarlo dopo la morte di 
Lucrezio (i); inoltre tradusse Arato, e bcn- 
ehè v'ha chi crìtica i versi rimasti^ pure 
Quintiliano li chiama optimo» et omatissi* 
mos. Queir altro suo poema, intitolato Li» 
mon^ non si sa di qual argomento trattasse, 
é pochi vèrsi di esso ci serbò Donato nella 
vita di Terenzio. Assai probabilmente non 
trattava n^ di armi, pacche la parola gre- 
ca At(jLe59 significa prato o giardino, ne di 
amori, giacché Cicerone neppur da giovi- 
ne badò alle bagattelle. Chi sa che non 
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«ppAiteneAseidi'agricoltiira.o aUa fiaiea ? Se 
Cicerone fosse TÌyo avrebbe nel Tuseokii^ 
anche ie macchine dd sig. M uaskesiiroe" 
ohiò e del miarch. Poleni-^ e'iai fisica, di cui 
egli sapeva tatti i sistekni pensati sino al 
èaù tempo, era degna: d- esser cantata an- 
cor da Cicerone console e augure, e pe»' 
rò interprete di Giove. Se ^ Marco Tullio, 
còme nel principio diceva, fu tanto eurio^ 
so di vagheggiare ogni suppellettile lette- 
raria, onde qualora andava a trovar Tito 
Pon)poni6 ri recava alla libreria, e quivi 
iiedeva in una seggiola eh* era Iveata sotto 
«Ik statua di Aristottie, e rolgeva intorno 
gli occhi peir que' papiri e per que' sassi^ e 
pareva a lui di seder ivi pia dolcemente che 
non 'nella sella curule degli ambiziosi (i% 
come non crederemo che non avesse vo* 
luto mirar ancora gli sperimenti della, no^ 
.stra fisica e possederne gli ordigni sp^ 
rimentatorìi^ Porto opinione che avrd>» 
be volentieri spese molte migliaia «di qw^ 
aeflfterrii che ereditò da' suoi amici per 

(i) Librissustentor, «»c recreor; inaloqtie in 
illa tut sedicala^ quani habes sub statua Ari* 
«totelit sedere^ quam in iatoniin fella cmrali» 
Ad Alt. I. 4i ep*. t^. - 
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eomper«r in Padova quell*apparato di mao* 
chine che costò al Poleni il travaglio dionol- 
ti artifizti e la pazienza con molti artefici) 
ed è forse { almeno così udii a dire da qual- 
che riaggiatore intelligente e oltramonta- 
no ) il più copioso, il più discreto, il più 
limato deirEuropa. Ma intanto che queste 
cose jBcrìvo, amico mio carissimo, acerba^ 
mente ricordo che quel gravissimo uomo 
e dottisaimo non è più tra ì rivi , e se vis- 
se non poco all' età, condotta sipo al set^ 
tantottesimo anno, assai alla sua gioria 
apary e confermata in ogni contrada^ non 
visse abbastanza né al desiderio. de' buoni, 
né, alla utilità della «fisica, che non potrà 
più giovare né con nuovi libri né con nao« 
vi macchinamentl > Yeramente egli fu un 
geometra fisico. Il marchese Poleni non era 
rago solamente de' diletti soUtarii de' ma-, 
tematici contemplativi; e fu lieto del pari 
quando insegnò a costruire nell' arsenale 
Targano e l'ancora, che quando ben egli 
oostrusse al ano tavolino le serie .e le cur- 
ve. Congiunse inoltre 'sempre la. sottilità 
colla erudizione della matematica; anzi o-, 
gni erudizione che toccasse appena il con- 
fine dì alcuna di quelle parti nelle, quali^ 
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iK)gliono i maestri clividerela malematica^ 
già apparteneva a* diritti dell' interprete di 
^ìtruvio e di Frontino. . Quindi è eh' egU 
^isse in mezzo a nna eopia lantissima, e 
secondo privato j;ent3uomo; aplendidiadì* 
ma di libri; e in ogni altro comodo e or* 
Bamento della vita sofferira senza noja es- 
sere moderato e mediocre, purché in que- 
sto unico de' Mbri, riputato da lai comoda 
e ornamento sommo, potesse essere un son-* 
tuoso. La fisica poi occupò in singoiar mo»* 
do la sua vecchiezza ; perchè eletto a leg* 
gere il primo fisica sperimentile nella U- 
Tìiversità, contese con tutte le forze sue -a 
essere sperimentatore perfetto. Era, per suo 
costume, in ogni negozio accurato, e in (jae^ 
sto credette doverlo essere per istituto ; on« 
de nell'ombra della casa sperimentava, dirò 
posi, gli sperimenti prima di manifestarfi 
nella luce del teatro ; e se ne' privati com- 
metteva qualche cosa alla fortuna* ne' pub- 
blici affidava tutto alla diligeni^a. Questa 
esercitatone delta meccanica e questa vi- 
gilanza per sorprendere la natura fu una 
delle cagioni, onde gli undici estremi an- 
1^1 della sua vit^, a chi legge il catalogo 
4éUe sae opere, pressoché tutti ^i taccionQ; 
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tfdddiió sino* air anno cinquantesimo àjdsEK' 
6oIq pre^locfaè ogni anno deUa sua vita-si 
ritrova singnato o dalla stampa ili un Ubro^ 
(M disciògliniento di 'un problema^ odaL 
pt'émio ottante per Y approvala risposta 
dlita'adun^aooaikfmial Ho détto, iohe^fu unar 
dèlio cagioni, perchè eredo £he altre du^ 
{Air concorressero (i). La primiera di <pie« 
sto altre due si fii la ocdupazione deg-U-o^ 
riori /errai-, perocdbè quantunque -amasse • 
egli Tozio é k'n^editaaióne ddme^tòDa, imi* 
ladiméno' fu trasportato dal giudizio- de^ 
eoncktadini al più solenne iù:a^|i:'ato di Pa-^ 
dova già divenuta «uapatrb; e siccome 
egli avea moha coitesia ^ voler procurare 
il comodo altrui e molta desterità a saper 
ciò fa^e, così ^neUa maturità della ^ua vec- 
chiezza versò assiduamente e lódevolmeir- 
te nella ammiaìstrazióne degli afffari del 
Comune. Incou^ò appunto a lui^ come al 
Newton J che nd 1696 per opera del conte 
Halifax, creato dal re Guglielmo a presidente 
dèlia zecca, non più stampò libici nuovi e 
ristampò solamente i vecchi. La aeoonda 



. (1) De FQBiaDelle,£tuges des Acadétuiciens» 
T«. stxièiiie» 
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' cagióne >poi -si. ili) die il secato yenesuan^ 
eoéaarxdò a lui ^ il ipi^le cangiupgeva Ift 
geometria colla prudenza, per onprifìceìitì^ 
«mi decreti frequenti; spediaùoni idroatatir 
ahe jSi £renare le acque del sufi damimo ; o 
queste cure furono a lui gravissime, com^ 
gravissime eram>- delle acque le aùxiacce: e 
le ingiurie, .dacché i fiumi d'Italia noa pia 
t4»uendo le antiche sponde e i termiai am 
tichi, pare che in. questi ultimi tempi si 
siano eongiucati a non volere neppur tei* 
mere le nuove teorie «e i nuovi ^colì*de! . 
austri. matematicL Sebbene è tempo che i<» 
mi > temperi da una laudazione troppo lun» 
ga^ Lasciato mi sono trasportare, quasi sen- 
za avvederraene, all'impeto delF amore ver- 
so un uomo, con cui. mi legava congiun- 
tissima parentela, avendo presa in moglie 
UAa sorella di mio padre, e vivissima gra- 
titudine, avendo protetti in Padova e qua- 
si, educati nella prima gioventù i miei no- 
velli piccioli studi. Vorrei poter a piene 
mani spargere altri fiori non caduchi sopra 
quel cenere onorato: intanto ho stimato, le-^ 
cito parlare alquanto di lut sc.ivendo a 
voi, perchè T amicizia tollera ed approva 
eziandio qualche disordine nel discorso, se 
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Tede che il cuore ne sia in colpa. É poi 
voi avete Tani^na tanto dolce e conforma- 
ta per modo à ogni gentile umanità, che 
sarò più stimato da voi appunto perchè so- 
no grato. Finalmente voi gvete nella fami- 
glia un prestante uomo vostro zio, pieno 
di erudizione ne* suoi studi e di dignità 
ne* suoi costumi, che è meritevole di otte- 
tiere da voi somiglianti significazioni di o- 
Bore. Ma Dio Signore lungamente lo con- 
servi, onde dobbiate anteporre la tema di 
non offendere la sua vera modestia al di- 
letto di esercitare colla penna la vostra giù*- 
sta fedel rivereasa. Yivete fdice. 
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ECCELLENZA 



Bassano 8 settembre 1780. 



.n una vostra apparizione m certo 
mio casìnetto una sorpresa gratìssima fa- 
ceste agli oc'jhi miei ed all'animo mio. Ri-^. 
miraste ogrii angolo del mìo albergo^ t^ 
non solamente lo approraste tutto, ma si- 
gnificaste di prenderne ancora diletto. Sen* 
lo maraviglia come e^so vi piacesse tanto, 
perchè, o Eccellenza, voi altri viniziani sie- 
te grandi intenditori di casini. Crederò che 
due qualità delle mìe camerette vi abbiano 
insinuata qualche compiacenza, cioè la lo- 
ro letizia certamente modesta e la loro sem< 
plicità jEbrse elegante. La purità dell' aria^ 
la verdezza di un orticello,' la copia della 
luce che spira da un vivido mezzogiorno , 
opportunamente temperata dal non caduco 
&gliame di certi ulivi posti a conveniente > 
distanza, prestan favore all' allegrezza del 
mio soggiorno. Questo genere di allegrez- 
za, che nasce dalFaere trasparente, dal sole 
achiettO) dalVe^ba fresca, è straordinario 
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per Venezia. Costi la vostra erlia si è Tal* 
ga sparpagliata sopra i remi de' gondolie- 
ri, il vostro cielo è non di rado annebbia* 
to dai lividi e pigri canali, i vostri casini 
spesso 8on umiliati e come minacciati dal- 
Tombra di marmorei palagi. L' allegrezza 
in oltre dell'abituro vi darà sembrata mag« 
giore dal volto stesso dell* abitatore» per 
sua indole sereno e divenuto allora più 
giulivo per Y onor della visita di un orna* 
tissimo cavaliere, a lui più noto per fama 
che per consuetudine. Naturalmente io aoi^ 
sono malinconico a ison imito il parroco 
Youngh, che in capo d'un yiale opaco del 
suo brolo fece dipingere per deliziosa prò* 
spetdva un cataletto con. al fianco la morr 
te spolpata. Quel filosofo sepolcrale avrà 
odiato le rose e i gelsonUni ed ogni altro 
fior gaio, ed appena syrk degnato di un 
guardo la viola, sa sarà stata delle pallide, 
ed il giacinto, se sarà stato de' ferrugigni. 
Io amo tutti i fibri e più amo i piii lieti , 
e gli amo non solamente in giardino ma 
in camera, e contrasto per averli meco con 
quegli scortesi di gennaio e di febbraio. 
Qualora ho bisogno di estro non invoco mai 
He ApoUo, né le Muse, ma una chicchera 
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di cioccolata ò più spesso di caffè, ed un 
vasèllo di fiorì armònicamente disposti e 
fragranti Qualora mi Tengano meno i fio*- 
ri, ricorro alle erbucce anch* esse odorose, 
le quali per me sono un caro supplimento. 
E coi fiori e coli* erbe si stanno sopra i 
miei armadii in buona compagnia anche le 
frutte, purché sieno di (juelle che hanno 
la pelle ben dipinta ; e fra queste schie- 
ro i limoni e gli aranci, purché ciascn- 
no abbia la dote e '1 vezzo di una o due 
foglie succose . Le foglie io non le dis- 
prezzo quasi mai, anzi una volta mi ven- 
ne la voglia di fare il panegirico delle fo- 
glie : esse sono una superfluità necessaria; 
frutte non maturerebbono senza foghe. Se 
mai acconsentissi alla tentazione, che trat- 
to tratto mi si rinnova, prima di comporre 
il loro elogio leggerò la grave opera fisica 
già uscita s(^ra i beni che recano le fo- 
glie in natura. Ma, senza entrare ai miste- 
ri delle scfenze, svestite di- ogni fogliuzza 
un bocciolo di rosa, e se non diventa to- 
sto malagrazioso , certo smonta assai cìa 
quella grazia nativa che ave?a sul cespo 
verde. Dirò di più, ch'io non sono neppu* 
re sempre contrario alle foglie metaforiche, 
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uè grido così tostò foglie foglie con isde- 
gno, come usano gridare alcuni severi ma 
non del tutto accorti quando ascoltano 
qualche dicitore un pòco frondoso ; poiché 
declamando talvolta fa di mestieri qualche 
ramicella di foglie o per ornare la sodezza 
<li una buona ragione, o per coprire la ma- 
gagna di una clebil risposta. Ma ritornan- 
A.O all'argomento, l'allegrezza al primo iti- 
. presso nella mia saletta in voi V avranno 
destata ancora gli uccelletti che vi avraa 
dalle gabbie salutato' col canto a nome del 
piadrone ; e se un luoatinetto per altro a- 
mabilmente garrulo avesse compiuto V uf- 
iicio sotto voce, non attribuirete ciò a man- 
canza di rispetto, ma alla najhiral verecon- 
dia della sua spezie, e di lui in modo par- 
ticolare. Un canerino è propriamente il 
mio compagno, anzi il mio aiutante di stu- 
dio ; e se qualche fiata accade che mi di- 
sturbi, il capo colle sue ariette, fo uri atto 
di pazienza e. lo compatisco; o piuttosto 
compatendolo fo uri atto di giustizia, per- 
chè è già benemerito di tanti altri momén- 
ti felici nel «comporre. Porto opinione ch« 
il vivere fra oggetti ridenti e soavi giovi al 
hel comporre > né mai nuoccia al grave 
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meditare. Per essere metafisico non è d'uo- 
mo tenere gli occhi chiusi, né abitare una 
camera scura. Newton passeggiava nel suo 
orto di campagna, quando cadde da un ar- 
bore non so se una pera o altro frutto pon- 
deroso, ed egli allora incominciò le sue 
éontempla2Ìoni sopra la caduta dei gravi e 
aopra la forza centripeta, colla quale segui 
poi nelle loro curve i pianeti e le comete. 
Leibnizio era nel giardino ad Hannover 
quando filosofata sopra gì* indiscernibili, e 
mostrava alla elettrice che fira tante foglie 
non se ne potevano trovar due simili affat- 
to. Letùùa dunque riluce da ogni lato del 
casinuccio, ma letizia ch*è modesta, e per- 
. ciò più ancora vi avrà allettato V animo ; 
poiché la modestia per certa sua se^eta 
lusinga é sempre conciliatrice della bene- 
volenza. I vostri casini sono dedicati al pia-, 
cére, al giuoco, al bàlia, al canto, ai pran- 
zi ed alle cene geniali. Pertanto questo vo- 
cabolo casino v^nezianescamente preso ri- 
sente un po' di profano ; ed io ne' princi- 
pii mi faceva cosciènza adattare tal voce 
al mio, eh' è celibe ed ecclesiastico. Ma che 
ho a fare? Dopo averlo io chiamato chio- 
stro, ritiro, romitorio, la gente segue a 
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chiamtrlo caaino, rateo al quale p^s^ mol^ 
le ore tranquille ogni giorno. Se poi si 
chiedesse in che è riposta I4 modestia ^el- 
la sua allegrezza, risponderei che è mode- 
stissimo, perchè è sacro al silenzio e allo 
àtudio ed al metodo della vita ordinata > 
Quanto al silenzio, esso bendbè locato eia 
appunto nel centro della città , tuttavia 
U tumultuare di- due piazze' vicine noa 
può pervenire sino a' suoi penetrali; e 
siccome coloro che rompono più im- 
portunamente il àlenzio sono i novdliet 
ri e gli oziosi colla cicalerìa vana , così 
a queste generazioni tadgo là porta soc- 
chiusaf volendo intanto che sia aperta af- 
fatto notte e giorno ai bisogni ed alle cón^ 
solazioni altrui. Per la mia cotidiana con- 
versazione m' è caro un piccolo crocchio 
la sera, per un' ora, di poche persone che 
assistono e condiscono col loro parlare la 
mia cenetta : dico un' ora e non più ; on^- 
de la misuro coir orologio, come misura-' 
■vasi dal Metastasio il tempo della sua con- 
versazione la mattina delle feste. E sicco- 
me tra le persone ve ne sono di quelle colle 
quali^ posso favellar di eloquenza e poesia 
f delle tre arti 8or4?Ue, pittura, scaltura. 
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^chitettara» cosi qaak>ra il discorso è pia 
erudito ed ìlhioìiiìato; mi sembra quasi di 
•ssere papa Leone X o Paulo III, cKe ascol- 
tayaqp a tayola i sapienti. Poco o nulla 
poi yarrebbe tacer tante ore co* vivi, se non 
parlassi par mezzo .della lettura po' morti i 
più assennati e valorosi che sieno TÌasUti 
nel mondo. Lo studio è il dolcissimo fra 
tatti gli umani conforti. Marco Tallio agi- 
tato dalle cure più turbolenti della repub-^ 
blica non troyaya altro pimedio più como- 
do che ricpyrarsi e riposare nel sen delle, 
lettale. E parche mai negheremo noi ^e- 
ftto balsamo in mezzo a tante yicende at 
nostro spùrito? Nell'età giovanile si fanno 
degli studi faticosissimi ,. specialmente da 
chi studia per altrui , e nelF età matura e 
più libera se ne possono fare de'giocon- 
dissimi. Il metodo poi della vita ordinatai 
che custodisco, anch' esso significa mode* 
stia, non permettendo il metodo che T uo- 
mo si abbandoni al capriccio o alla irre- 
golarità. Per metodo di vita ordinata in- 
tendo la equabile e ben accomodata distri- 
buzione delle ore. È un inganno il crede-* 
re che unifoj*mità sia sempre madre di lioia* 
Tale non è al certo, quando è prevenuta 
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o dalla importanza o daUa piàcefolezza 
delle opere scelte a &rsi, » quando è ac« 
compagnata dalla libertà d* intralasciare dì 
farle, giacché l'orologio si ha da conside- 
rare come un direttore, non come un ti- 
ranno della Vita. La straordinarietà dei sol- 
lazzi e la celebrità degli spettacoli mal si 
converrebbono alle decenze del mio stato, 
ch'*io rispetto assai volentieri. Oltracciò 
F astenersi dallo strepito di certi diverti- 
menti in molti casi non è un merito , ma 
è un comodo, ed in me un' accidia lodevo- 
le ed un consiglio giusto dell' amor pro- 
prio. O quante volte nel mondo^ a calcolo 
fatto e dedotta la somma dei comodi e de^ 
gr incomodi, più di uno ommetterebbe an* 
dare ali* opera, alla danza, al pranzo di tri- 
pudio, al viaggetto di compagnia ; ma la 
im^onsiderazione, la oziosità, la consuetu- 
dine , r esempio , la passiona strascinano 
entro a cento molestie, che si appellano 
divertimenti ! L*ordine della disciplina del- 
la mia vita porta che dormo la notte e ve- 
glio il giorno; stravaganza grande e come 
ignobile ppr chi vive negK antipodi di Ve- 
nezia. Io vivo còsi, ma non declamo con- 
tro a .chi noa usa cosV. So che. sino dai 
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tempi (ti Seneca la gente del bel mondo 
usava come voi altri ;' ed egli, che era un 
filosofo òollerico, sentendo passare sull'al- 
ba delle lettiche, e' impazientava e scaglia- 
va loro addosso gì' inlproperii delle sue 
sentenze. Bene sostengo generalmente in 
lode dell' ordine, che il compartire gli af- 
fari successivi e il nicchiarli dentro alle 
ore lor proprie è un secreto di amplificare 
l'attività dell'uomo e in certo modo di al- 
lungare la' vita. Alla fine della giornata e 
del mese opera assai piji chi con riposati 
intervalli passa da azione in azione, e la 
travaglia e la compie, ohe* colui il c[uale 
aggirato tra un vortice di brighe ora una 
ne afferra ed ora altra, e la tenta e l'ab- 
bozza e poi la interrompe e l'abbandona e 
di slancia ad una nuova che il caso o J 
dapriccio gli offre ai pensieri e alle manij 
sempre variò, sempre afSrettato, sempre 
voglioso di far tutto, e spesso doglioso di 
non far nulla. Come T ordine sia un felice 
disimbara^zo osservatelo nelle fabbriche ; 
ed applicate al tèmpo ciò che dico del luo-« 
go. In un campo giacciono rena, calcina, 
marmi , mattoni confusi , e con quel lo- 
ro disordine occupaBio 'ampio, spauo; m« 
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dacché la fabbrica s^innal^a ed ogni cdaa si 
adatta e ai lega, quell'ingombro dispare e 
resta libero il suolo che si usurpava lacon- 
fusione. Lasciamo dunque ai militari T az- 
zardo, che è inquieto ; a noi uomini di to- 
ga e di lettere dice bene Tordine, che èpa^ 
cifico. 

L' altra qualità onde le mie cameret* 
te meritarono di piacervi per alquanti mo- 
menti, sarà stata la loro. semplicità elegan- 
te. Già della mondizia più lucida non ne 
parlo : io ne sono proprio innamorato , e 
senza essa non mi avrebbe allettato nep- 
pure un appartamento di LucuUo. A chi 
celia perchè tengo una cassetta di calce 
sfarinata candidissima per coloro che han- 
no la tosse e sputano grosso, rispondo che 
H pulitissimo Metastasio a Vienna ne te- 
neva quattro. La semplicità mia procuro 
che non sia affatto inelegante, perchè la 
semplicità si vuol distinguere dalla scarsi- 
tà, e molto più dalla negligenza. Alcuni 
ranno molta errati che si credono di avere 
la semplicità pregiata quando non hanno 
che la rozzezza dispregiata : essa non ricu- 
sa gli ornamettti, ma quali sieno i limiti 
degli ornamenti oltre ai quali la semplicità 
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«i corrompe e kscla di esistere, sarà sem- 
pre quistione difEcìlissìma. Uù guato espe- 
rìmentale ed un primo giudioio dell' oc- 
chio non prevenuto decideranno meglio 
che i canoni e le teorie. Vuole la parcità, 
ma insieme vuole che alla parcità non mah* 
chi nulla ; vuole che col -sobrio addobba- 
mento s'irriti il desiderio, ma insieme vuo- 
le che ogni desiderio resti contento. Non 
80 apiegarmi ; certo nulla più odia che la 
superfluità ed i frastagli, e nulla più ama 
che la precisione e la castità delle fregia- 
ture. Possiamo pigliar Fesempio dalle don- 
ila, ohe dispiacciono per soverchio masche^ 
rarsi fra le cuffie ed infrascarsi di nastri e 
di velami, cpando piacerebhono per inge- 
nua fisonomia, favorita da un liscio concie- 
ro detta capellatura, e per la taglia della 
vita, mossa in convenienti attitudini e se- 
copdata da schietti . drappi acconsenzienti. 
Figliamo V esempio ancora dagli scrittori , 
e questo esempio mi starà meglio sulla pen- 
na, perchè è un esempio di cui m* intendo 
più. Certi scrittori vestono le loro prose di 
tutte la metafore le più ingegnose, di tutti 
gli epiteti più vivaci, di tutti gì' idiotismi 
più scelti, di tutte le squisitezze della lingua 
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le più diUcate ; è noti sanno darsi pace co<» 
me sieno poeò letti e meno applauditi. Io 
( per congiungere nel rispondere sì loro la- 
mento la verità colla creanza ) soglio con- 
solarli col dire: - Al>biaJ;e pazienza, voi al* 
tri aiete autori, troppo beUi per il popolo 
de' lettori. A favellare più apertamente bi« ' 
sognerebbe dire, che bono troppo carichi , 
onde dopo alquante carte i lettori sentono 
la sazievolezza e si annoiano.. Insomma .il 
tenere la via dì mezzo Ira la parsimonia 
che invitai e la ornatezza che soddisfa^ sa- 
rà questo sempre il mistero eleusino dello 
scrivere, a cui in ogni secolo pochi si sona 
iniziati 

Intanto se io non avrò la luftinghierA 
semplicità nello stile, la ho nel casino; q 
questa cara semplicità sempre piace. Uà 
pratello rigogUoso co'.rivoli di bianchissi- 
ma acqua corrente, un orto, coltivato col 
suo erbaggio ben compartito e co' suoi ar- 
boscelli ben castigati da quelFarte che se- 
gue la natura , e, se la corregge, è sem- 
pre timorosa di non offenderla, piacciono 
a tutti e costantemente. Noq è così costan- 
te il piacere quando manca la semplicità. 
Yoi, o Eccellenza, avete passeggiati li viali 
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di YersagUa, e ri aTrannó incantato per 
modo che avrete immaginato di essere con 
Rinaldo nell'edificio d^ Armida ; ma se ave* 
«te seguitato a vivere colà, ed ogni giorno 
aveste veduto le statue di BucKerdon ed i 
parterri di le Nótre, non vi ayrebhono fatto 
t}he languida sensazione: il lusso co' suoi 
ArtifÌEÌi sorprende, più che non diletta. Mai 
io m'avveggo che la mia lettera avrebbe 
voglia di prender Y aria di di^ssertazionc e 
di parer metafisica, e così perdere la sem- 
plicità propria delle lettere. In somma voi 
avete trovato nella mìa abitazione una cau- 
tissima mediocrità, che agli occhi magni* 
fici p<5trebbe parere quasipoverità. Nella pu- 
rissima suppellettile della mia tavola e del 
mio scrittoio non si vede che il vostro cri- 
stallo di Yenezia e la nostra porcellana qui 
del paese colla sua maiolica , eh' è la più 
prestante fi:'a le italiane. Dissi (piasi pover- 
tà, perchè io non ne fo in questo luoga 
professione aperta, ne piacemi T infingere 
ed il deriderla. Una non so qual derisione^ 
diventata celebre in Europa, era quella del- 
la Camaldoli del cardinal Passionei sui col- 
li di Roma, quando egli deponeva il cap - 
pello rosso e ne pigliava uno- di paglia 
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biofida, e chiamaTt /ra tale e fra tale i 
compagni di yiDeggiatura, e celle le loro 
camere : ma intanto ^e* frati non andava- 
nò ne in coro a cantar melodie^ né in re- 
lettorìo a mangiar erbe e frittate ; e i legni 
del Brasile e i pagodi della China, ije bot* 
tiglie del Capo di 3uona-Speranza, i pastic- 
ci colle pernici del Perigord erano le idea 
che risyegliava ^el yoluttuoso monacato. 
In due cose sole ayrete scoperto un poco* 
lin di boria e di lusso. La prima è la k'^ 
gatura dei libri. Ho sen^pre portato opinio« 
ne che le nitide edizioni e i nitidi cartoni 
sieno come il talento e Tazione estema de* 
libri. La fieonomfa e le belle maniere di 
uno che si presenta prerengono gli animi 
in suo favore ; così i dorati margini e le 
pelli levigate di un tomo che si piglia in 
mano conciliano gli occhi de' lettori L'al- 
tra è la scelta dei rami. Il raffaellesca 
Volpato a sé trasse la vostra maggiore am- 
mirazionein quelle carte preclarissime, p^ 
cui vedeste trasportate le camere del Yati* 
cano nella mia saletta. Io vi raccontava co* 
me questo genio delle arti liberali incomin* 
ciò qui in Bassano solamente verso i yen* 
tolto anni a trattare quel bulino che nell^ 
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iaa mano doveva essere il non secondo d'I- 
talia. Raffaello e Volpato erano nomi che 
ridonavano sulle nostre labbra quando fo- 
0te avvisato che le dame vi aspettavano. 
Parve cbe lasciaste malvolentieri me per le 
dame, o piuttosto, io dirò, per RafUaello e 
per Volpato : ma le dame non avranno ciò 
saputo. Arrivato a Venezia mi iieste una 
illustre significazióne del piacere qui furti*- 
vamente assaggiato, e voleste sìeguir a con- 
versare meco con una serie copiosa di ver- 
si sciolti coloriti, vividi , armoniosi, cele: 
brando il mio soggiornilo come un nido di 
pace : versi che mi faceste tenere per mez- 
jso del sig. ab. Colini amico vostro , ed in 
verità degno dèlia vostra amicizia per le 
qualità deirintelletto e del cuore. Alcuni A 
xnaraviglieranno che voi fra le cure, della 
vostra Sala aristocratica possiate trovar ozio 
da scrivere versi; io piuttosto mi maravi- 
glio, che fra tante distrazioni abbiate acquip 
stato il sapere da scriverli così bene. Ma 
qualora si sente certa grata pendenza agli 
studi soavi, in mezzo alle occupazioni più 
dense si trova il tempo di assaporarli Chi 
più occupato di Augusto ? Eppiure ritornan- 
ido dalla vittoria d' Azu> nell'atto di comporre 
RobertL 8 
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un nuovo impero, fermo in Atella per qust- 
tro giorni segniti ascoltò- Virgilio che gB 
recitò tutta la Oeorgica. Con voi poi mt 
congratulo, o saggio cavaliere, che la vo- 
stra lettera eloquente predica il disinganno, 
e meriterebbe di esser letta* da tutti i pie 
illustri illusi della cort^ e del campo. Per 
altra quanto al sistema* che voi invidia- 
te della felicità della mia vita, siate certe 
cb* èssa dipende tutta dall' anima e dalla 
sua subordinazione alFEnte sommo e som- 
mamente provvido. Ultimamente ho tratta- 
to questo punto in» una lettera funebre, 
stampata ed indirìtta al santo vostro pa- 
triarca di Venezia Giovanelli, sopra la mot- 
te di monsignor Beltramini vescovo di Fel- 
tre. La sublime filosofia che adppero in 
quell'opuscolo è superiore dì assai a quel- 
la di Socrate e di Epitteto. Non dono a Vo- 
stra Eccellenza tal libretto^ perchè è trop- 
po malinconico ed ascetico ; ben ne mando 
una copia colla preghiera di farlo perveni- 
re a Sua Eccell. Reverendiss. il vescovo di 
Ceneda vostro fratello, insieme co' miei u- 
mili os«equii. Egli forse la gradirà , per- 
chè amava il vescovo di Feltre mio nipo* 
te, ^ aveano avyta ìcomune in Bologna la 
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educazione, e viaggiarono Insieme a Roma 
per -essere eohsacrati dal glorioso pontefice 
Pio VI. Trasse a sé il guardo di Roma (e 
lt> ho da più cardinali ) un tal paio di gio- 
vani vescovi, ne' <juali gareggiava la can- 
dida indole col candido costume. Ben a 
voi spedirò il primo di tutti, e quanto pri- 
ma^altr^Operetta mia che si stampa in Tu- 
rino, e ch'io desidero che venga letta dai 
filosofi e dai politici, tra' quali rimiro ed 
onoro voi con interissima rivertnza. 
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LETTERA 

JlD un yecchio e ricco signore 
FEUDATARIO 

«OPRA It LUSSO DEL 9BGOlO>3CVIII. 
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V oi, o signor conte, mi scrivete di 
arer garrito in conversazione con certi si- 
gnorotti giovani, li quali celebravano que- 
sti giorni, come quelli che sieno insigni per 
un lusso squisito e solenne. Un pocolin vi 
adiraste perchè sembrò eh* essi , consap»^ 
voli solamente delle lor fogge presenti di 
vivere e innamorati dei loro vezzi e dei lo- 
ro agi, insultassero agli antenati quasi ad 
uomini inculti ed asperi ; e però ancora a 
voi che siete già. vecchio. E poiché io mi 
sono impacciato con qualche libretto sulla, 
m^eria del Lusso, voi mi proponete a de- 
cidere la quistione, se il lussò presente sia 
maggiore del trapassato^Rispondo, o chia- 
rissimo cavaliere, ch'io lo reputo maggiore, 
e che giudico potersi il secolo nostro appel- 
lare con titolo suo proprio il secolo del lus- 
so. Contraria è la vostra sentenza , onde 
perchè, come sovente addiviene, non di- 
aputia^io vanamente , stabiliamo i confini 
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della disputa e eonyeniamo sopra i preli- 
minari. Il primo patto di coiiyenzione sia 
che non si riguardi solamente lo spendere 
« lo sprecare; perchè i nostri antenati s^n- 
devano romorosamente ne* loro castelli e 
ne^ loro feudi in feste e cacce, e ire -fazioni 
«d iniraicÌ£Ìe, e ìu assalimenli e processa 
Il portico rustieano ribollirà di protetti fa-» 
oiiioi:osi; e a Tcler pascere ed •abbevei'are 
tanti sgherracci ia cucina, la capace caldaia 
bolliva di un quarto di bue tagliato in pez- 
zi, e in cantina ^orgara dalla botte qual* 
ohe mastello di vino grande. Se al lussa 
)>asta8se lo spendere, qual pranzo per his- 
«o piìi famoso di quello che diede nel se- 
«ola passato Bottllion ministro di stato nel- 
Sei corte di Francia ? Immaginò egli d'im- 
bandiìr tavola con piatti conditi e carichi 
di monete d'oro e d' argento, invitando ed 
animando i suoi commensali a trarsene di- 
nanzi in copia col cucchiaio volonteroso, 
anat pur <;on le mani senza paurad'imbrat- 
tersele. Voi, che siete giusto ed avveduto, 
ben intendete' ohe al lusso non basta la 
prodigalità sconsigUata, mentre esso richie- 
de la sontuosità dilicata. Il secondo- nostro 
patto sia che non citiate, o signor conte. 
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cciUa tostra molta erudizione esempi trop» 
pò antichi Dimentichiamo Eliogabalo che 
in tavola fa recare dai famigU ventidue o 
ventiquattro successive schiere di piatti or« 
nati di cibi nuovi, ed Apioio che mandava 
le ostriche fresche da Jtalia all' imperatore 
Traiano che guerreggiava tra ì Partì ; al* 
tcimanti i nostri awtfaarì ricorderanno 
l' imperàtor Alessandro,. il cpiale nella sua 
tavola imperiale ^la fe^ta aob ag^ngeva 
esilmente^ che un papero, e ne' giorni d'in- 
vito, due ìfagiani o due pollastri. E qualora 
dico i tempi antichi, non intendo solamene 
te i tempi romani di Crasso. e di LucuHo, 
molto meno i tempi persiani che parvero 
afoggiati e sontuosissimi nd Orazio mede* 
aìmo, benché educato presso i notabili si* 
gnori nel più alto fasto di Roma ; ma in- 
tendo ancora i t^npi inferiori, dopo rinate 
le arti in Italia, quando s'incominoiò a sen- 
tire il gusto dalla deganza. In fatti la vo« 
atra contesa Terso nel confironto di oggi 
con sessanta o settanta anni fa ; e siccome 
lasceremo da parte i tempi antichi, cosi 
pure lasceremo nelle storie senza toccarii 
gli esempi straordinari^ benché più mo<» 
derni , come quelli dei pranzi dati dai 
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Visconti. e dei festeggiamenti celebrati Aaì 
Medici. Matteo Visconti mariteranno i3oo 
Galeazzo suo primogenito con Beatrice di 
Este sorella di Azzone VJII signor di Ma- 
dena e Reggio e marchese di Ferrara ; per 
otto giorni diede cibo e bevanda per chiun- 
que volesse; alla mensa nuziale sedettero 
mille convitati, restiti splendidamente tutti 
io abito uniforme, a spese pubbliche. Se 
volessimo usurpare .tal genere di prove ver- 
remmo ad-aprire Fadito ai giovani vostri av- 
versari di recare in mezzo fatti di sparuta 
economia, mentre per voi si citerebbono 
quelli di rilucente magnificenza. Così, per~ 
citare altro esempio de' Visconti, se voi dal 
ventesimo volume delle Cose Italiane del 
Muratori ricordaste .che dal duca Filippo 
Maria Visconti, dilettantesi del giuoco del- 
le carte, ne fu pagalo lin mazzo dipinto per 
Marziano da Tortona con mille e cinque- 
cento scudi d'oro , eglino in iscambio pò-' 
trebberò citare esempi contrari , e senza 
uscir dagli annali di Francia , oggi' mae- 
stra di lusso^ ci direbbero che il re Car- 
lo VI non aveva nel suo palagio che pan- 
che di legno, e che si ponevano alle fiius- 
ftr« del. suo palazzo delle grate di filo di 
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ferro, perchè i piccioni reali non entrasse- 
ro agli apparlamenli reali. Il re Carlo suo 
padre ayen'do fatto piantare nel suo orto 
un pometo di i8o piante, e ben jdisposti 
i5o prugni, fu quella una piantagione che 
fece parlare Parigi come oggi si parlereb- 
be di un real lotto nuovo per V erario del- 
la mònarcl^ia. Noi dobbiamo restringere.il. 
nostro parlare così entro agli spazii delle 
età nostBc, come entro alle consuetudini 
della nostra /vita civile. Senza questa di- 
screzione di ordine e chiarezza di relazioni 
la quistione si (avviluppa e.s'intilQa, e nul- 
la si conchiude dopo un ciahciamento infi- 
nito. Tutto allora si può appellar lusso. 
Usò gran lusso il primo che portò le scar- 
pe e si mise in testa il cappello. 

In fatti Y. E. discende alla pratica ed 
esamina i comodi e gli splendori de' nostri 
sontuosi Oggi si esalta Tingegno delta cu- 
cina e la pompa della tavola.- Dicesi che i 
soli Francesi sanno mangiare; eppure il si* 
gnor M ercier poco fa ha scritto che il pò-, 
polo di Parigi, è il popola più mal nutrito' 
di ogni altro popolo europeo. Ma la fasti- 
diosaggine di certi francesi è tanto arro- 
gante che arrivati in Italia al primo saggiar^ 
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di qualche nostro piatto cotto io foggia £• 
Tersa daUa usata di là della loro alpe» ben- 
ché sieno poveri uomini ( come maestri di 
ballo a maestri di lingua) definiscono fran- 
camente che esso è uò piatto detestabile. 
Io per altro confesso che siccome presso i 
Romani si pregiarano i cuochi della Sici- 
lia, cosi presso noi si pregiano i cuochi del- 
la Francia, e tra essi si riveriscono que' del- 
la Linguadoca come più dotti in quella che 
Montaigae appella scienza della gola. Lascio 
che questa gloria di quella illustre nazione 
mi par ridicola,. e lascio chiesi potrebbe in 
negozio per lei sì grave ricordare che al 
tempo di Caterina de* Medici andarono dai 
focolari e dalle credenze d'Italia i nostri 
professori a iasegnarle V arte del lauto e 
fino mangiare, e che colà i nostri cuochi 
recarono la tattica della tavola, mentre i 
nostri capitani le recavano quella del cam- 
po. Ed in Montaigne atesso leggesi come e* 
gli intese da uù .cuoco del cardinal Caraf- 
fa maravigliose dissertazioni di cucina i- 
gnote allora a tutta Francia. 

Voi nel discorso di quella sera non du- 
bitaste di asserire che si mangiava meglio 
nel sciolto che non ora, benché la mensa 
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non offerisse agli occhi tdiitie salscf, né talli- 
ti colóri, né tonte figure, né tanti nomi 
mentiti e strani. Quanto al dipingere e; fi- 
gurare i piatti sostenevate essere spesa da 
nulla ; perché notaste che colla giallezza 
dèi tuorli deDe uova sbattute » col minio 
deUe carote rosse spremute , colla bian- 
cheggiante succosità delle mandorle discial- 
te e passate, colla verdezza di queste o di 
quelle erbe lacere e peste, si dipingono a 
Tane tinte i piatii ; e con alquanti ordigni 
ed alquante forme d'ignobile metallo si ri- 
conducono gli arrendevoli pastumi a quel- 
la' rappresentazione che più aggrada. 1 no* 
atri vitelli allevati con latte dolée, i nostri 
manzi impinguati con fieno odoroso, i no- 
«tri polli óon'knti progressi ben pasciuti 
Dell* ozio moUe de* loro gabbioni, i nostri 
eccellami poi e la nostra selvaggina forma- 
Vano pranzi salubri e saporosi, l piatti, che 
solete voi chiamar patriarcali, di caccia e- 
letta, aiiperanò tutto? il sapere di tutte le 
scuòle dei cucinieri. Sfido, diceste^ Mar- 
zialò gran maestro- uegF ingegni dei cibi a 
farmi una beccàccia giovine e polputa, o 
una dozzina di beccafichi'fini e grassi. Il 
metodo di mangiare stabilmente fior di'ckrni 
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« fior eli pesci e 'fior • di erbaggi e "fior df 
uccelli e fior di frutte secondò le 'stagioni 
convenienti e lex)rej dirò così, opportune 
della'loro grassezza e della loro matm^eeza 
fìi e sarebbe oggi pure un metodo dispen- 
dioso, gradevole e iUustremente signorile. 
E se tuttavia vogliono i moderni che i loif 
ro intrisi e le loro quinte essenze di sughi 
si^no di maggior costo, di grazia avvertano 
che alla maniera vecchia si mangiava con 
certa abbondosa liberalità che consolava 
V assiso commensale, il quale si satollava 
sgombro dal timore di tor via il buon boc- 
cone, se non dalla forchetta, forse dal de- 
siderio del compagno. Insomma coQchiur 
deste l'arringo, che ne' pranzi- detti magni- 
fici la schiera dei piatteIMni'e delle scodel- 
lette è infinita , ma di si misera capacità 
che appena ciascuno ite può beccare un 
pezzuole o assorbirne tin ciantellino; ed 
aggiungeste che certe case dopo la com^ 
parigione dei conviti assottigliano la scar- 
sa mensa ordinaria facendosi allóra l'elogio 
della sana ^semplicità ; e se tuttavia si ser- 
ba cert'aria di apparecchio, c'è il pasticcio 
che si appella della settimana, perchè dura 
Bn' intera settimana, e quella cfa^ madama 
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^ Maintenon ia una sua lettera famosa 
scrìtta all'Aubignè chiama pjramide éter- 
nelle. Però alla fine delFaimo,. tirati i con- 
ti^* il lusso della sporta n^n è qual si de< 
canta. ' • ' / ; 

y. E. dicendo le cose che mi accenna 
di Aver detta, disse in qnel crocchia nobile 
molte verità. È -vero .che varie mense di 
moda sono assai limitate: ed a me èavvcr 
nuto di mangiare colle posate d'oro quan- 
do non v'era da mangiare. Ma è a notarsi 
che piii largo carico sarebbe soverchio in 
tanta moltitudine di messi. E poi chi vive 
la vita inerte e sregolata del gran mondo 
mangia d' ordinario pochissimo ; e più di 
uno, mercè il disordine della sua' sanità, do- 
po aver bevuto la mattina il latte, di asina, 
è obbligato contentarsi ^ pranzo di un pol- 
lo lessp e di una zuppa ,di erbe contro al- 
lo scorbuto. Le nostre dilicate donne ca- 
scanti di nausea girane qua e là coll'occhio 
svogliato per li piattelli , ed acconsentono, , 
pregate, delibarne alcuni. Dopo la diurna 
poltronia del letto, dopo la diuturna pigrizia 
dell'acconciatura s' isttipidiscono i muscoli, 
noli Si filtrano gli umori e non si lavora 
intera la digestione ; . e però F appetito, li 
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quale è il miglior condimento dei cibi, nos 
irritato languisce. Tra i Lacedemoni com- 
mendavasi ìin eerto piatto nero, il cpale al- 
tro non era che carne di porco strutta con 
entro sale ed aceto. Dionigi tiranno di Si- 
racusa s'invaghì di gustarlo, e mandò a pi- 
gliare a posta uno dei guiatteri di Sparta. 
Quella brodaglia e quella carne, chlio dirò 
titufata, non piacquero a Dionisio ; ma Tuo- 
mo spartano gli disse apertamente, che non 
poteva esser cara quella suapignatta se- non 
dopo i sadori della caccia per le foreste e 
delle corse sulle sponde dell*Eurota,.QilQè a 
chi faticava e sentiva fame e sete. Riapon- 
do pqìy che per quantunque s' impiccioli- 
0cano i piatti e si studino economie nel sai- 
var le apparenze, nondimeno la foggia ad 
condire e del cMimpor le vivande miste ed 
alterate oggi- costa assaL In ogni tempo U 
gola si fu ingegnosa e tentò invenzioni 
^adevoli. Quel Nasìdieno, di cui fa memo- 
ria Orando, dando cena a Mecenate ed a 
Varo apprestò un fegato di oca con nuo- 
ve sottili avvertenze, cioè che V oca fosse 
veramente bianca, e che ai fosse pasciuta 
di fichi, ma di fichi freschi e nielati : Pin- 
guibus et fids. pastum jecur anserU atti 
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< aatyr. Vili. Lib. il.*). Ma ben altro sa- 
lio che 'OH fegato d'oca certi moderni intin- 
goli delizio8Ì08Ìiiii li signor Mercièr pre- 
tende die non n sappia mangiare die da 
einquqnt^ anni ìft qua ; e Luigi XIV non 
mai, dice égli, saggiò cfe la garhure. Se 
liuigi XIV non arrivò alla felicità di man- 
giare de la garhure^ non mi rcrgogno^ io di 
non sapere che coaa sia ; e' neppure Ho niai 
conosciuto colla mia bocca il pasticcio à 
la sardanapale^ del quale debbo contentar- 
mi legger le lodi in certi *ver$i del re <ft 
Praasia, co' quali ringrazia di si buon pai 
ffticcio il suo mastro di casa. Sairà stato ec^ 
eellentiasimo, perchè Federico è intelligen- 
te assai, e siede a tavola per tre ore, e la . 
iserainaanei ordtùa le vivande (in numero 
per alti'o limitato ) a cuochi di nazioni di- 
verse , ed egli medesimo suggerTsce consi- 
gH ed esperimenti. Ma lasciamo di ram- 
mentare i piatti dei sovrani e degli Dei, ed 
eziandio certi nobilissimi stravizzi di uo- 
mini privati, come (a quello di farsi recar 
davanti un cinghiale intero annaffiato pri- 
ma è profumato dair irrigazione di molte 
elettissime bottiglie. Pur tì'oppo dai nostri 
sibariti ai cerca il raffinamento e la novità 
Solerti. 9 
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e la.yarietà ; perchà i ricclii yoluttiuit^i tàl« 
Tcfha hanno perduto e come logorato <ìlgii^ 
ito a forza di usarlo, e vogliono la energia 
delle saUe, e vogliono ancora 4 conauma* 
to d' ogni carnaggio per fuggire- la fatica, 
flessa del masticare. Restringendoci tutta* 
via entro alla moderazione^ e nojk faveliao» 
do che delle cenauetudini nostre fra le cui? 
te persona, seguo ad affermare ghe o^ 
nella tavola si spende piii cl^ un teìiipo 
non si spendeva ; non %anto perchè iogi4 
grascia è rincarila (e ciò grava esiandia i 
popolari), quanto perchè la sola manie»! di 
apprestare il cibo è neUe pulite fami^kì 
pi^ dispendiosa. Se si custodisse negli ar*v 

^ chivii dei nobili la serie delle vacchette 
dello spenditore, come si custodisce k se-. 
rie degli strumenti del n<^o, vedrebbesJ 
qhiara la differenza. I| lusso è cresciuto in 

' ^eata parte forse al suo ultimo- termine ; 
non perchè non aièno ì posteri per sentkre . 
dell'appetito d^essere vie maggiormente de-» 
liziosi, ma p^chè non avranno bezzi da 
poter soddisfare hr cupidigia. Questa soia 
sentenza si vuol pigliare in generalità ; poii 
che dei pazzi capricciosi e sfrenati non' se- 

manchecmsJio maì^ li quali inghiottite tette 
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le ìoT facólli morranno poreti e disperali. 
Di Apicio pazzissìmo si racconta ( se non 
è fola) che fatti i cónti dd suo avere, non 
tFqTandosi ornai padrone che di sessanta mi- 
la scudi, temette dorer morire di fame, ed* 
estimò savio partito TavvelenarsL 

• E sinora non ho coìivsiderato che i ci- 
bi ed ho taciuto dei vini. E una dècora- 
zicme solita dei pranzi ^ se sono alquanto 
solenni, voljqj.bere d^i vini che abbiano 
passati i mari o le alpi. Il vino del Capo di' 
Buona-Speranza ed -il tokai, che si reputa- 
ne i'^migliori vini del globo, non sonò sco- 
nosciuti a noi prirati. Li fiaschetti -italiani' 
non hanno dignità che basti ; eppure quo-' 
sta è quella Italia che colle sue vendemmie 
porse M vino ópimiano, a non dire degli al- 
tri. Li vini del consolato diOpimio ai gior-> 
ni dei Gracchi durarono grande età, ed al 
tempo di Plinio il vecchio l' opimiano èra 
divenuto tenace, come il mele, ma insieme* 
gratamente amaro e- valevole a condire i' 
vifii novelli. Dal testo di Plinio, cento e 
flessanta anni dopo il console Opi mio, e se- ~ 
condo altri ^ncor più, deduce il p. Ardui- 
no che un'onèìa si vendesse 192 lire vene- 
te incirca; ma il testo di Plinio èoóciffo. 
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* Dopò fe tavola dà V. E. sì fecero aii- 
notfizioTii sojvra il vestiario, qu«le oggi è u- 
salo dai nobili. Tu' qudl- assemblea eranvi 
ornale donoe e gicrvanì attilktti ; -eppure 
con assai pochi scudi agreste coifipro T a< 
bito di ciascuno e di ciasòufta. Pennacohi, 
fiori , veli , reiwe, tek dipinte forìnavano 
tutto i! vistoso arredo» Ai giorni dcUa vo- 
atrti giovineawa osaerravate (oltre àlk rarità 
delle peregrine peUiccie ) vo^a madre' e 
vostra nonna, spiegar gonne gravi ed aspr« 
per oro ed arroto. Dt^po Tuso fattone nel- 
le solenni comparse féstereceé, le TGeehie 
matrone, le non ne facean dóno agii alta* 
ri, logoravano li ponderosi broccati viven- 
dò ancor ritirate ih casa ed acscudendo alle 
brighe cotidiane della famiglia. H drappo 
di un andrìenne óra appéna è cosperso di 
qualche' UcchereHa d'oro e d' argento, evi 
m tessono per entro delle lucide reticelle 
che gareggiano in leggere^^a con quelle 
dei ragnateli. Quanto -agli uomini, li solidi 
galloni di Francia serpeggiavano sulle giub- 
be e suUe sottovesti, e gli eim^ licami ap- 
pena tra grintrecciamenti- e i trafili eon* 
cedevano veder il panno suggetto : una par* 
Cd striscia di esile ricamo si stende ora a» 
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gii estremi coafim dì un abito, clie 4f<li«ao«^ 
no appellar abito di gala ^ ^ aottó gloriosi 
questi -gìoTam se mostrsmo ai| bottonoella 
chelocfdGbtua poco CQme u^ ^pecchìettos 
debbeofi per lo pm oon ^i arrira ^ taata 
magmficeiixa', e si veste comunemente pan- 
no schietto e seta schietta ; e lo stesso ne« 
ro velluto si oefUgè^adogni età accomoda* 
to e sentire nobilissimo. Nelle cose tutte 
appartenenti al ben puurere della perao\ia 
nel secolo pas&ato si .spenderà moltQ. In 
Parigi^ per testimonianxa^ di Mercier nel 
Y* toino del Tableau, de Paris ^ al, titolo 
Parrucchieri^ nn^ parruoca si pagava un 
prezzo eh' io non voglio esprimere, perchè 
mi sembra incredibile. La spruzzagUa di 
alquanta farina di fruinento. ehe. fiocchi 
sulla capigliatura fa oggi tutti egualmente 
pomposi ; insomma Tltalia ne' secoli passa* 
ti era fastosissima 6 dava gli esempi e 1« 
istruzioni ai forestièri. Una delle cagioni 
della lega di Gambrai fu per alcuni il lus- 
so di Vinegia, dove i privati mangiavano 
in piatti d' oro massiceio. £ Roma ancora 
nel secolo appresso dopo .le sontuosità dei 
Leoni , come nota il bravo scrittore . D^ • 
nina nelle sue Bwoìuziom d^ Italia ^ fu 
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BjriendeBtissìma. Ai tempi de' Barberini , 
de' Borghesi, de' Chigi, de' Pamfiiii^ Roma 
era <|ua8Ì un convento di principi delF Eu^ 
ropa. Li re mandavano loro ambasciatori 
con treno di fanti e di ^apdie e con isfar- 
20 di salineria (fuaei per impor V uno al* 
l'altro in grandigia. La nobiltà poi del po« 
polo romano non volea degenerare da quel, 
decoro, mentre da ogni lato V Italia piena 
di piccole ma elegantissime corti anelava 
alla maestà eA al fasto. 

Permetta V. E., o signor conte pre- 
giatissimo , eh' io mi dichiari eziandio in 
questa parte di opinione diversa dalla vp- 
0tra quanto alle spese private ed ordinàrie, 
perchè quanto alle pubbliche e straordina- 
rie dobbiamo cedere ai secoli trapassati. Li 
principi sotto ai quali era divisa F Italia (e 
talora ancora li semplici cavalieri) in corti 
bandite, in corse, in lotte, in giostre, in 
tornei, in naumachie, in ispettacoli d' ogni 
maniera apparvero affatto maravigliosi. Fa- 
vellando della vita nostra privata e comu- 
ne incomincio la mia risposta dall' opposi-. 
2Ìone che oggi si usa liscio e semplice ve- 
stire. Accenno solamente., che forse non 
durerà lungo tèmpo, e che già di nuovo sì 
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ò ricominciato ad adornare gli àbiti. Li-te^' 
1^ di Lione porgevo supplica 9I monarca 
p«r poter èssere ricchi come già erano, ed 
#111 merlante Uonese non ha guari mi òa 
accertato che superbi galloni novellamente 
si preparano. Ma trattenendomi nell' ordi- 
nario restimento semplice, è a considerarsi 
che tqttayià è dispendioso, perchè si sde- 
gnano i panni nostrali e non si yogUono 
che i forestieri. La spesa nel vestirsi di la* 
na e di seta doveva esser minore nel seeo* 
Io passalo , giacché sino alla metà del sei- 
cento poche, lane e poche sete si trassero 
fuori d'Italia ; i lànifizii si mantenevano in * 
Firenze con grande riputazione ; 8 i panni 
di Olanda e di Francia incominciarono a 
venire solamente sul fine del seicento. I 
panni d' Inghilterra uscivano non tinti ed 
erano imperfetti, e Giacomo 1. dovette stu- 
diare mezzi perchè i gentiluomini inglesi 
volessero vestirli. In queir isola le opere di 
lino e di seta furono introdotte sotto al mi- 
= nistero del conte di Strafford: In lavori di 
seta non ancora Lione aveva tolto il vant^ 
né a Bologna, né alla Toseana. Le mani- 
fatture dunque .erano in casa, né si doveva 
pagare, come oggi addiviene, il loro viaggia 
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«di- alpi, né la loifo naySgttsdooe aui mard 
Aggiuogaai che, te la naterìa d^li abiti è 
semplice^ k foggia è rana e ad ogni «te- 
gìi>ne si eangìaiio gli ainlini delid^ ed m 
Aostrt giovani^ cesie fiarfaUe degantt, non 
aépejttano la sola primavera, ma di due me- 
fti in due mesi alla piò lunga syolazmno 
lietamente, e riproducono la loio UeU esi* 
stenza per le piazae e per le assieflfhlee con 
un color nu«yo a una nuova modificajdo- 
ne*di taglio, .ohe' ai reputtf sempre gaio ed 
aggramto, purché sia diverso da quello 
che si usava la settimana antecedente. Quan< 
tò poi, o signor conte, ai decantati drappi 
sazii ed arricciati d'orò e di argento, li qua- 
li aggravavano col ricco peso le spalle dei 
nostri avoli, e che provvedati sino dai pri- 
mi giorni nuziali promettevano immortali- 
tà, asserisco che tanto era minore propria- 
mente il lusso, quanto era maggior la du« 
ratcu Oggi un aodrienne dura ( salvo TonoF 
dìellamèda) appena tre anni; allora senza 
disonore ne durava quaranta. I fiorì inse- 
riti i^lte lierissime sete oggi sono cosi te- 
sili dbe accendano di sfogliarsi prestò fra- 
gili e caduchi ; e questa caducità sta a eno- 
rme tanto al lusso moderno che non solamente 
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L'altro giorjoo vidi }a guarnitura di una 
gonna rabescata eoa frappe e righe e ta- 
gliu2m^ velame bianco,, nella «{naie fra le 
crespe e i gonfietti in parte s'appiattayano 
ed in psorte spunteTano deUé rose, ma fio* 
acie ^ appassite : una volta si sarebbero 
rappresentate |!ose fresche e rideuti, L' an« 
damfénto <}bll^ pers0iia e il pasaeggio ed il 
più accidentale stryfinaiiiento , aUa delir 
catezza di sifiatti fregi Jlorta quel- danno 
che il vento reca a certi fìprùzzi che.na- 
ifCQno col nascer del $ole e muoiono al suo 
tramontare, Una danza poi alquanto agita-» 
ta sarebbe a tali vesti una v^ra tempesta^ 
9en avreste ragione, ,o sensatissimo cava- 
liere! se tacciaste il lusso del secolo XYIII 
come frivolo : tir verità e tala Ho nomina- 
ti io i fiQrelli e non i fiari, perchè un ga- 
j*pfanp ed un giacinta-non hanno la gloria 
di essere più imitati dall'ago o dal telaio, e 
si scelgono violette manmiole e nane vedo* 
velie e fiorellini di siepe e di prata Di più, 
FagQ ed il telaio si posposfievano poco fa 
aila tavolozza ed al pennalletto, ed ora a 
tocchi leggerissimi si dipingono gli ttenda* 
di, de' quali le miniature appena soffrouA il 
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bagno (lelVaria, non che quel della lóce, e 
leJiinte ai sfumano e si mortificano. Né so- 
lamente si scelgono a dipingere sulle an- 
drienni inezie firivale di animaluzzi e "di er- 
buecie, ma si vuole che il disegnò stesso 
aia frivolo ; e però piacciono i miscugli ci- 
nesi, Impunto perchè li Cinesi non hanno 
ditegno. Coreggio ed Albani se offerisse- 
ro J)en castigati disegni fprse oggi sareb- 
bero rifiutati : aiftasi la bagattella elegante 
e fragile. Mirabeah, autore del Trattato del- 
la popolazione , dice che uà gatto chiuiso 
in un appartamento basta a distrùggerlo , 
e che non solamente gli ornamenti, ma i 
letti' e le sedie sarebbe ìnestieri di rinno- 
vellare. Ogni sei anni , dice F autore del 
Tableau de Paris^ sì cangia a Parigi V ap- 
parato di certi palàgi ; e gF intagliatori , li 
verniciai , gF indoratori, gli specchiai sono 
sempre in movimento. Crederò che parli 
solamente dei duchi eccelsi e dèi finanzie* 
ri signori di milioni. La frivola fragilità 
porta seco la varietà-, e la varietà è pòi cre- 
sciuta dalla frivola capricciosità. Avvi le 
tabacchiere di estate e le tabacchiere d'in- 
verno. La bottega detta, /e Petit-DunkerquCy 
locata sulla discesa di Fonte Nuovo, brilla 
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di queste avvenenti e ricche superfluità. 
AlFaprirsi dell'anno essa si apre festevole 
e bizzarra. Voltaire nella sua ultima gita a 
Parigi, prima di morire andava spesso a 
(juel magazzino di gentilezze e sentiva com- 
piacenza in vagheggiarle 9 per l'analogia, 
altri disse, che avevano col suo stile. Un 
anno intero . si consumò a vendere in una 
imniensa capitale, com' è Parigi, le curiose 
galanterie delle preziose bacheche di mada* 
ma di Pompadour : se un morto del seicen- 
to risuscitasse, o nell'altro mondo leggesse 
l'inventario di casa sua, si maraviglierebbe 
a9f ai dei nostri ghiribizzi e dei nostri nuovi 
bisogni. Io desidero sempre la sensata ra- 
zionalità. Certe adornature sono irraziona^ 
li, ed irrazionali «rano i fiocchi d'oro e di 
argento mobili e pendenti dall' elsa della^ 
spada, li quali non -sarebbero stati che un 
ìmpapcio al duellante. Cosi senza giudizio 
fu certamente l'uccidiraento di quel gover- 
natore di Egitto, che volle mangiare per 
ambizione una quaglia famosissima nel caa-. 
to. Anche noi mangiamo gli usignuoli non 
già perchè bravi, ma perchè buoni; e però 
nonU frangiamo magri cantori della gab- 
bia, ma ben nutricati sdbiU^Qrì del boschetto; 
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Una stolta fa poi Cleopatra, pcar dare un 
^Bempio. m grande , la quale ipimerse le 
. p^rle neìX acelo, per darle a bere a Mar« 
iQantpmQ. Io non mi sento veruna roglla di 
. bere perle atemprate, né ho gran concetto 
del loro sapora. È da imitairai il saggio ri- 
9^iiìQ di Pompeo, al qusde avendo il medi- 
pQ ordinato da mangiare un tordo, ed a- 
rendo in^so ohe a quella stagione si sa- 
rebbe trovato con fatica, e forse solamente 
presso a LucuUo^ si contentò di altra ordì* 
naria vivandetta. Insomma, o signcM^ conte, 
4ite ebe il lusso de' nost4 padri era più 
aplido^. onde tanti monumenti ci restano 
della loro magnificenza, ma non lo dite lus- 
io maggiora. 

E dopo la cucina e la guardaroba, cbe 
$oiM> i due- capitoli più* notabili ed illustri 
del lusso, questo lusso si presenta a questa 
età in ogni parte della vita civile. Lupso è 
neOe scuderie, de* cavalli e nelle rimesse 
de' cocchi- Una carrozza provveduta in 
solennità di nozze appena si cangiava un'al« 
tra volta se la vita era lunga : oggi le fog- 
ge de'> cocchi sono variabili quasi quanto 
quelle delle cuffie?; e poi- si vogliono 1 bron- 
zi da Roma, le moUe da Inghilterra, le 
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Cernici ^a Parigi, le sagome da Milano o 
da Verona. Ognuna ed ognuno nelle opa- 
lente famiglie mole il suo legnò a -parta 
per la (»ttà, per la rilla, pel viaggio, lo rum 
potrò oggi dopo pranzar^ scriveva Enrieò IV 
al suo ministro Sully, yenir a trovarvi per^ 
che mia moglie adopera il carrozzane» Uno 
(le* nostri magnifici pubblicani scriverebbe 
cosl.^ Lusso è nella servitù, la ^ale si 
vuole attillàtt ia doppia arnese da estate 
da inverno; e sdegnerebbe uno staf fi«*e |5or- 
tàr una livrea o troppo bireve o troppo pro- 
lissa per altra guisa mal corretta » onde 
non si acconci&ss^ all'abitudine della nu 
persona. I cocchieri gderebbono nelle co- 
tidiane lor gite p^ k notti invernali, se 
non impellicciassero se stessi è i loro de- 
strieri cogli *<^n setolosi I credenzieri ed i 
cuodhi di prima classe si pagano più assai 
che non i precettori de* propri figliuoli. Se 
la umanità del secolo ha scemato di molto 
il numero, a me sempre increscevole, dei 
lacchè sfacciati a piedi ^ si supplisce in viag- 
gio con quello dei vistosi forieri a cavstUo, 
e per citUi e in <|ualcbe capitale, coi cani 
danesi e corsi, ohe corrono furiosi innafU- 
«si alle carrozzò e mangiano bene pasciuti 
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aneli' essi il pane dei poveri. GiaÀ- Jacopo 
Btòuéseau cadde a terra per Turto di uno di 
simili cani prepotenti, e dalla percossa forse 
poi ne morì. Lusso è nelle conversazioni , 
ed in quel perpetuo giro di visite e di 
ciance, onde la casta nobile si studia di pas- 
sare le sue Vi lunghe ventiquattro ore. Nes- 
sun giorno e nessuna notte è lecito trascu- 
rare le decenze del vestiario^ Qualche "be- 
vanda è un* accoglienza che, attesa F ordi- 
naria cerimonia, non si gradisce se si of* 
fre, e "può oflfendere se si dimentica. li veg-- 
ghiare prolisso è proprio dei signori : i no- 
bili non si curano molto, delle belleziie del 
finnamento^ e le la&ciàno contemplare ai 
pastori ed ai lor contadini. Il lume del So- 
le è ignobile ; la luce dunque bisogna com- 
perarla, e si novella e si giucca e si cena 
a lume di candele di cera; mentre isi vi- 
ve in prigione fra esatti cristalli entro ad 
un^aria respirata, e però mal respiraltile. Q 
quanto tempo sarà passato che ftiolti non 
avran veduto Y aurora ! e se T avranno pur. 
veduta ritornando dal teatro, ma sonnac- 
chiosi e rinchiusi, certo non Favtanno va- 
gheggiata. Alcune dame non dormono mai 
la ttotte ; e però a Parigi graziosamente 



dby Google 



i43 

sono ^etHfi queste dame lampadi Lusso. lè 
nelle villcggiaturcXa villeggiatura. un^vol^ 
ta era un .disimpegno dalle spese Qàt^tadine* 
sche ; e la borsa del padi on di cafia vota*, 
ta fra Fanno dalla urbana sontuosità si rir 
confortava colla villereccia firugalità. Non 
è che ramico ospite non interrompesse il 
silenzio e la solitudine colla sua gradevole 
▼enuta; ma rabbon4o8o domestico cortile^ 
ma Torto ed it brolo fruttiferosi, m^t i ba* 
riletti ed i fiaschi più riserbati, ma le cace 
ce minor; e le maggiori eanaolavano I4 ta-: 
yola senza disagio. Or^ la villeggiatura è 
la prima e più fort^ sposa delF annata ;' e 
se è necessario consiglio usare economìa ,- 
il primo e più usato studio è troviare ac-; 
corti pretèsti da intralàsci'arla. Trasportane 
si in villa i divertimenti della città come 
se non si fossero mai fra Tanno assaggiati. 
Le aperture dei teatri nelle grandi città si 
succedono le une alle altre ; ed il pagare i 
palchetti ( la qual pag[a una volta entrava 
alla schiera delle spese, cui una dama dove- 
va soccombere colla quota assegnata per le 
sue spille) oggi è un af^re di serio dispen- 
clio, cui debbo supplire a parte il marito e 
la famigUa.. Ma l teatri si vogliono ancora 
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in campag^na, e si vd scarrozzaBidlo coDè 
poste qua e là per andar all' opera. Insigne 
atto di lusso è poi albergar Melpomene e 
•Talia in casa propria, che è una invenzì^)* 
ne ( sìcpome io potei osservare in parec- 
chie eontrade' d'Italia) sicura per dissipart 
il patrimonio con firetta. Lusso è finaltnen- 
le ne' bisogni stessi e comodi usudi della 
vita. Qual cosa più. necessari^ che io scal^ 
darsi ad un focolaio quando è freddo i^ ep>- 
pure i cammini sona divenuti lusso, perchè 
ei moltiplicano* in>. ogni sàia ed in ogni ap- 
partamento per Qgai individuo dì ogni ^- 
miglia ricca. A Parigi sono i tef^ incoro- 
paii dai capitelli de' cammini. Nicole negli 
ultimi anni della sua vita non usciva piò 
di casa per paura che cascassegli qualche 
cima di camminò addosso: tanto erano mol- 
tiplicati Li termometri n^ borgo di s. O- 
Borato nel grande inverno segnano due ò 
tre gradi di freddo maggiore o\ie nel borgo 
di 8. MaroelLo, perchè il vento del nord si 
tempera passando «sopra i cammini p^ tan- 
to spazio di città. Non ogni paqse è Pari* 
gi; ma, salva la pri)ponsioney ogni paese i; 
mita Parigi, secondo che è più o meno cul- 
to, £ ci6 che maggionueate mi deteromia 
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éà appellare il secolo XVIH iTisccolb del 
lusso, si è la diffasa ed amplificata unìverv 
salita del lusso per tutte le terre e per tut- 
te le condizioni eziandio le più vulgàii. 
B Big. marchese di Mirabeau racconta,' che 
nna domenica chiese di presentarsi a Itu 
un pulito giovane vestito di seta nera, ben 
«econcio gli unti capelli, con purissima cai- 
%& bianca e con manichetti di fina tela ; e 
che dopo alquante parole, intese che era il 
£glìo del suo maniscalco. Noi non abbiamo 
bisogno di andare a Parigi per vedere so- 
miglianti metamorfosi di leggiadria. In o- 
gni paese il maggior numero che sia di 
botteghe è quello delle botteghe de' par- 
rucchieri per arricciare ancora gli artigia- 
ni, eguale à qtfello de' caffettieri per sol- 
lazzare gli oziosi. Qual differenza ornai pas- 
sa fra Tabbigliamento di una gran dama e 
di una piccola, cittadina? Un trafficante 
veste e mangia e si diverte come un cava- 
liere, Nei giorni che si chiude il fondaco è 
A intromette il lavoro, si vuole la gita in 
/^ftiiipagna, il pranzo o la merenda di com- 
pagnia, il passeggio, il giuoco , la o<>mme- 
dia. La plebe si abbandona agli stravizzi 
della tarda osteria ; ed al lunedì mattina eh 
Rohertù io 
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prolnQgft il soimo e stparteeipa Tozio^clel 
gÌQrnQ> antecedente oon danao ddle arti e^ 
dei tcaffioì. Io" noa dUpttto ^ra soUe rìe-> 
ch^zsie .che .-porta iLloeso i» seno delle na- 
aióBÌ^ Baiamente so ehe ^eati sono* didop-^ 
di|t)i' £ però dopo aVer pcorato, come w 
aatimo^che il. lussa dei setteeenta è maigj 
giove ohe quello del seicento, non mi con- 
gratulo già col secolo nostro, laè me ne fo 
un Tanto; noto anzi che lo smodato ju^sc^ 
presente* è. nocerole ed ^ v^ro vslore ed 
al biiioii costume. In verità un uflSoiale ef^ 
feminato perderà il coraggb: in ogni t«m-^ 
pò 1^ mollezza fu riputala yìzìù^ in un sol», 
dato. Allorché al ritrovò ono specchio nel- 
le bag^gUe dell^imperatore Ottone, si estimò 
uno scandalo dalle legioni che non* atTey.a-> 
no ancora dimenticata del tutto la romana 
disciplina. Asseriscono alcuni che si può 
essere un delizioso, ne* ^artieri da inver- 
no ed un coraggioso nelle campagne della 
state,. e che si sono. veduti tanti passare dal 
canto dei teatri al rumor dei cannoni, dal- 
la danza alla trincea. Concederò i militari 
entusiasmi, gl'intrepidi patrìotisn», le glo* 
riose emidaxiom e le onorate speranze di 
onori e àk lucri ^ che accendono talvolta 
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e^kndio i delicati alle imprese Anre e ma-/ 
goanime ; ofisenro tuttavia che i grandi ca*- 
pilani proibiscono sempre certe opalenze. ' 
Il re Federico di Prussia non pefinett^ial 
suo- ufficiale che tenuissimà' argenterìa di' 
puro usa Se il traina è grosso, le marcie^ 
restano impedite ; eppure nella lero velo- 
cità spesso è riposta la iltilità ; ndUa sor» 
presa è la confidenza della vittoria. L'e- 
quipaggio , ' se è prezioso , corre pericolo 
che si pensi più a guardar le «uppellettilìr 
che a dare una battaglia o a battere una 
fortezza. Trovo <2he un moderno scrittore 
francese rinfaccia ai suo^i francesi che nel- 
le catnpagne del 1 766 e del 1 767 volevano il 
pane di Parigi suUa loro tavola e V ac({ua 
della' Senna per fare il loro caffè (i). Quel- 
le due campagne non furono le più glorio- 
se ai bravi francesi; nondimeno, a dire la 
verità, non estimo che si possa rinfacciare 
alle armate nel nostro mille e settecento 
un lusso asiatico , come lo chiama il si* 
gno.' ^ent^, che nel 1 788 ottenne 11 premio 

(i) Per altro è Ja-DoUrai ialorno a tai 
rimproTeri dcU* autor francese, che a Parigi H 
pane è eccellente, ma che l'acqua delia Seon» 
è pessima* 
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dairAccadémia cli Bcsanzone, scriventtii fé- 
rocc contro al lasso. E finalmente qualora 
tenacemente si sostenga che il lusso pre- 
dente non si oppone al ralore militare, 
guerreggiandosi oggi più colla ^eimetria 
che coUa ^pada, nessuno potrà negare che 
il lusso non infemminisca i cuori e non 
oorrompa generalmente il costume dei cit- 
tadini in pace. La temperanza, la frugali^ 
tà, la modestia, la laboriosità furono sem* 
pre considerate virtù utili e necessarie ad 
un popolo sano ne' suoi principi! ed asset- 
tato nelle sue pratiche. Non si divietano i 
comodi, né le decenze della vita civile. È 
una figura rettorica adoperata per ridere 
quella di Voltaire (i) l'introdurre Catone, 
che conciona e grida : Romani^ voi avete 
conquistata la provincia di Fasc^ ma non 
dovete mangiar fagiq.ni : voi siete padroni 
del paese del cotone, ma dovete dormire so- 
pra un letto duro ; Toro e T argento e le gem- 
me di ventiquattro nazioni è roha vostra , 
. ma non siate sì stolti da servirv^ne. Non si 
rimproverano da noi nel lusso che gli ecceasi 

(i) Questions sur P^ncyclopédie* HuìtiftOiO 
Parlìe, Lyxe, pag. 93* 
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.respcttivamcatc alle coedizioni ed aUe far 
colta, e sì pesano i danni ch^ ne seguono. 
Il lusso distrugge la buona morale, e il 
difetto di- buona morale distrugge i popoli. 
Per Qolpa del lusso non solamente non s'in- 
contra il matrimonio, che è il primo vinco- 
lo della società : ma per colpa di esso, que- ' 
sto vincolo aureo ed augusto, divenuto o- 
dioso, viene agitato logorato lacerato di- 
sciolto diviso profanamente. Quattrocento 
cause di separazioni (eccovi le parole non 
di un erudita privato j ma della pubblica 
fama ) sono in Parigi in istanza al Parla- 
mento ; e se ne noverano altre ottocento al 
Castelletto. Simili divorzii hanno sempre 
per motivi li dissipamenti delT,una o T altra 
parte. Tale specie di cause non era nota in 
Francia , ed inconincib solamente t anno 
1622. Sono parole scritte da Parigi, Fra 
noi addiviene tuttodì che in tanta copia 
di spese , in tanta eontenzion di compar- 
se per aver di che gozzovigliare e pom- 
peggiare, si macula ogni onestà e si infran- 
ge ogni fede più reverenda ; e però dai 
commessarii si assalgono i patrimoni! dei 
pupilli, e dai ministri ^'insidiano gli crarii 
de' principi. 
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Ma non è di questa lettera il declama^ 
re: doyere suo è stato l'ubbidire; e sarà 
essa lettera fortunata, se, eziandio contrad- 
dicendo, darà a Y. E. un nuovo' segno dì 
ossecjuio, ed otterrà per me un nuovo grsk- 
4o di benevolenza. 



-^ 
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LETTERA 



AL COKSIGLIERB 



GIAN-LODOVICO BIANCONI 



IHfORVO ALLE SUE OPERE SOPRA CEL80 
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JngaranOy il giorno di «. Martino i78o(*). 



1.0 sono per mia felice ventura de« 
Btinato a ricevere buone grazie e visite cor* 
tesi da Celso. Il signor Giambatista Mor- 
j^agni stampò sopra Gelso alcune lettere la- 
tine j e Celso nel libro del Morgagni ven- 
be a visitarmi a Bologna. Voi avete poco 
fa stampate delle lettere italiane sopra 
Celso ; e Celso è venuto a ritrovarmi « 
Bassano. In verità protesto che non so- 
no meritevole degli uffizii eh' egli mi usa, 
perchè io non usai per addietro a lui que* 
gli onori eh' erano per altro dovuti alla 
•uà condizione. Sinora aveva sempre sa- 
lutato Celso come autore d*arg^to, non 
mai riverito come autore d' oro. Da giovi- 
ne feci dello studio diligente sulla lingua 
latina , e il Faeciolati era il mio dottore ir- 
refragabile; e il suo Calepino non si partiva 

(*) Il signor consigliere Bianconi non les« 
se questa lettera', morto essendo innanzi dì rice- 
verla. Fu stampata per la prima volta nel Gior« 
4iale di Modana. 
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mai dal mio lato, e dormiTfl meco. NetPui- 
gresBo del Dizionario troyflva poste iiv or- 
dinanza lie separazioni dell'oro e delT ar-* 
genio e del bronzo e del ferrò e del &ngo 
stesso ; onde mi sarei fatta coscienza di 
non riceTcre Celso per isorìttore argenteo, 
come irì era notato. Vostra mercè, a ya« 
lorosissioio signore, egli rionpera la nobile 
tà da cui era decaduto, non per colpa sua 
ma per nostra. Il diploma che gli arete 
segnato voi, sarà autentico in tutti i secoli 
avvenire. In materia di erudizione non si 
può lèggere scrittura più solida, più chia- 
ra,' più convincente. Dopo letto ed inteso 
Euclide so che il quadrato della ipotenusa 
equivale ai quadrati dell' uno e dell' altra 
lato; e dopo letto e considerato il vostra 
libro so (salvo i gradi dell* evidenza) che 
Aulo ComelTo Gelso* visse ai tempi d'Au- 
gusto, fu secretarìo di Tiberio il giovine^ 
fu acoademico in casa di Fabio, fu amico 
di Orazio- e di Ovidio ec. Qual piacere non 
reca un punto nuovo di erudizione* appara 
tenente a quel secolo romano, in cui nulla 
era piccolo, sciolto d'ogn' intrigo è deciso 
oon ogni nettezza , quando al finire della 
lettura di certi imbrogliatisaimi' eruditi tu 



dby Google 



i5i 

non sai nulla, Cditie nulla sapevi all' inco» 
minciare ? Il citare , che voi fate,, serre jdi 
bisogno non alla pompa, eh* è pompa vaf 
nissima lo inzeppare i margini £aor di pF0«- 
posito per densissimi testi di yario linguag* 
gio. Conosco un letterato che a interpreta- 
re due o.tre versi di un poeta latino scrisr 
se un libro, il quale udii in: Padova diia-* 
marsi la Dissertazione delle tre mila citar' 
^ftioni. Ancora per ciò le vostre lettere noi» 
recano mai sazietà aè noia ; anzi esse sO" 
no ghiotte e carissime. Occupato al loro 
arzìvo ia altri studi gravi io le teneva sul 
tavolino, ma non poteva. temperarmi tratti» 
traUo dallo stender la mano, e interrompe-k 
re gli altri studi e leggerne qualche fao^ 
ciata ed assaporarle, com^altri farebbe del* 
le pastìglie e de* confetti. Somigliante sen* 
sazione produssero ia me molti anni fa cer* 
te lettere latine che mi donò il sig. abate 
Facciolati già vecchio « L* atto stesso del 
donarmele fu grazioso e mi risiede dolce* 
mente nella memoria. Arrivato io in Fa^ 
dova, e ito a visitarlo dopo mollo tempo 
fuor di ogni sua espettazione, come mi wi^ 
(jLe spuntar appena sulla soglia della sua 
canora ^ senza quasi rispondere ai primi 
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uffizi, 81 rizzò dal soffice studioso sedioiie^ 
e piegando la destra a una prossima soan* 
sia, leyò una copia delle sue pistole usci- 
te allora dal torchio, legata in nitida per- 
gamena, e me la pose fra le manL Questo 
lo reputo il libro migliore dell' ab. Faccio- 
lati , perchè il temperamento del suo stile 
fiorito e tenue meglio si adatta alla medio* 
crità epistolare che alla dignità oratoria ; e 
poi è un IìIh'o scritto colle prime grazie 
della gioventù e colle seconde cure della 
Tecchiezza ; e scritto appoco appoco nelle 
ore geniali del buon umore , e colV inten* 
dimento di formare là novella riputazione, 
specialmente presso gli oltramontani, valt? 
ft dire in circostanze nelle quali Y uomo 
non suol concedere a se medesimo Y esse^ 
re negligente. Questa digressioncella sopra 
le lettere del Faeciolati non è inutile al 
mio fine, perchè voi potete far congettura 
quanto ho gradite le vostre, se tanto fu il 
mio gradimento di quelle: in oltre sia que- 
sta una compensazione, giacché nelle pri- 
me righe ho punto in grazia di Gelso tal 
illustrìssimo umanista. E poi ogni lode 
d* urbanill e di sale (dico in latino e non 
io italiano^ dico in prosa e non in verso) 
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si é a lui dovuta. Era senipre latinissimo , 
e quantunque egli in una sua prefazione 
protesti che liagómarsini sedeva giudice 
sovrano del suo secolo in materia di lati- 
nità, tuttavia non credo. che quel professo- 
re del Collegio romano sia stato maggior 
gramatico di lui: in oltre era sempre ve- 
nustissimo , ed ebbe il secreto di far leg- 
gere eziandio uh amn^asso di npte sopra il 
Dizionario di Danet che altro non suona- 
no che accusativi e genitivi e supini e ge< 
rundii fallati da quel francése. La vostra 
osservaiione contro Danet, il (juale pren- 
de in iseambio i calli, appellati davi da 
Celso, con certa altra noia che spunta fra 
le dita de' piedi , e queir altra vostra del , 
nuper quando si nominano morti di frè*. 
SCO trapassati, sarebbero state - al Facciola- 
ti due regaluzzi tanto grati, quanto erano 
grati alle venete matrone i melloni ram- 
panti e i broccoli colorati del suo orto. 
Coltivava un domestico orto felice; e ano- 
ine del suo orto spediva ai patrizii le pe- 
re e le insalate ; se veniva in piazza qual- 
che rarità ortense, la comperava ; e già si 
doveva supporre eh' era nata nel suo or* 
tD» Con somiglianti liberalità di buongarb^ 
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e di poca epess il sagace nomo teiine yiy&^ 
le amicizie deipotenli, clie molta lo gio^ 
yarono nelle sue risse lettetarie^ (giacché 
era di genfo, giusta il- costume di quella 
uniyersità, al({uanto battagliero) e molta 
ne- suoi lucrosi riposi. Danet con quel suo 
yocabolarìp, che si appella per antonoma- 
sia il gran Dizionario, erra spesso, cóme 
spesso erralo altri francesi ih latino/ 11 no- 
stro cayalier Tiraboschi quali infedeltà non ^ 
discopre in certe lor traduzioni I Peggiore 
sarà Y avvenire, giacete in quel cultissim^ 
regno non è più alla moda la latinità : tac- 
ciono certe scuole, e la contrada, oy' erano 
aperte, la quale appellavasi a Parigi la ' 
contrada latina^ non gode più il ius 'della 
cittadinanza romana. Nel corso di alquanti 
anni, se T autorità del signor Alembert se- 
gue a prevalere, non sólamente non si scri- 
verà più in Francia bene latino, ma nep- 
pure s* intenderà il buon latino. Cicerone 
ed Orazio per necessità bisognerà leggerli 
tradotti, eh' è come bere il vino innacqua- 
to anziché beverlo schietto. Non faranno 
poco i preti a spiegare il breviàrio ; e ì 
Marmontelli, e i de là Harpe si moltipli- ^ 
•heranno a Parigi, li quali àntepongèno 
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Lucana a, Virgilio , eoa altii scandali so* 
miglianti. Ma i- Francesi pensino ai casi^ 
loto. Per 9tìi Italiani intanto le vjostre let- 
tere italiane sono yeramente mira]>ilj^ per- 
chè sanno creare diletto, oon trattando^ che 
di e<>nìputi,.di codici, di genealogi.e, Le al-, 
tre. vostre Lettere -ffovar^ no non è maravi- 
glia se trattengono il lettpre, benqhè svo-^ 
gliato, mentre, voi guidiate per mano il si< 
gnor marchese Filippo Ercolani per tutta. 
la corte di Monaco, « lo introducete ora a 
iragheggiare Tappartamento.dettQ delTimpe* 
ratore Carlo YII , ora a passeggiare ilgiarr 
dinodi'Niflieabui^o, i], bellissimo fra i giar- 
dini tedesclil, ora a stijidiar^ in biblioteca, 
col consigliere di Ofele e baciare il velu- 
stifisimo evangeliario, ora, quando siete di- 
voto, a- far orazione nella chiesa de' Gesui- 
ti, monumento della pietà di Guglielmo V.. 
Tutto è vaiietà, ed a', miei occhi si pre- 
sentano gli arazzi e i tappeti col disegno 
di Pier Candido, e i sessanta. Tintoretti di 
Gentescheim, e il gabinetto de' piccioli 
Fiamminghi, e il sepolcro di .Lodovico il 
bavaro polle figure fuse da Giovanni Kom- 
pter ; e mi piace eziandio la fallacia del cas- 
tone di ferro rinvenuto a caso ne' ripostigli 
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della corte. Parmi di assister oiil^oso al 
ftuo seoperchiamento restio e strìdente, 
quando Hitti rimasero delusi ritrorando 
carte ben miniate di musica inyece di gem* 
me e di bezzi Per altro , sig. consigliere , 
non sono persuaso che se Orlando Lasso, 
maestro di cappella di Alberto Y , seppe 
mettere in mtisica i salmi di David, abbia 
poi saputo mettere in mugica le odi di O- 
razio : di lui mi fiderei per cantare il MI- 
serere^ ma non per cantare il dialogo fra . 
Lidia e il Poeta. Nelle vostre lettere ulti- 
mamente stampate non si ritrova altro, co-- 
me voi confessate, che Gelso e poi Gel* 
80. Gli è vero che il suggetto è degnissi* 
mo, tuttavia si potrebbe dire come dicet 
quell' altro : sempre pernice y sempre perni- 
ce. Per tanto fo un argomento : Se scriven- 
do di un medico serio avete saputo essere 
così gradevole , che non farete quando « 
giusta la vostra promessa, scriverete di un 
poeta galante ? O cpiai venture, o quali a- 
ne Adati ci paleserete d'Ovidio ! Voi siete 
uomo capace di aver diseppellita qualche 
t)ronaca inedita negli archivi di Gnido e 
di Gipro. Amore vi aprirà i gabinetti delle i 
<iu« Giulie e quello di Livia politica, ch« 
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^ tol pur graziosamente appellate con G^r 
gola Ulisse in andrienne» Augusto sepp# 
L essere capo del mondo, ma non Beppe iessére 
^ «apo di casa. Tuttavia temo che «bbiate 
troppa parzialità per Ovidio giovine liber* 
^ lino: non siate tanto sensibile per lui; sti- 
ngatelo, ma non compatitelo tanto; e se 
volete compatirlo, fatelo quando è già iit 
Ponto e neppure può coltivar un ortioel* 
lo per dipolo del suo esilio, aion quando 
è in Roma, né bada ad altro che a far Fa'^ 
more colle scarpoline strette e linde, e coi* 
capelli unti ed arricciati, giusta i suoi pre-* 
cetti neWArte di amare. Ben a me fa com-- 
passione il povero presidente alla bibliote-» 
ca. diModena, con Cui protestate voler conw- 
battere per difesa d' Ovidio Nasone ; per«» 
che a queir uomo, celibe e claustrale, eoa- 
tutto il suo infinito scartabdlare di carte^ 
non credo che Cupido abbia mai dati a, 
leggere i biglietti della sua secreteria. Io 
ve lo raccomando : pure spero che aia su- 
perflua ogni mia raccomandazione, percfaò 
qualoJEa gli contraddite , la vostra stessa 
contraddiziope diveduta un atfo d* amicizia. 
Già lo stimate eccellentemente , e solete 
dire che la libreria Estenae è piti fortunata 
Roberti ii 
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o^ suoi i^Ibfiot^aErti'éhe kP^iaCia^ él^n^ 
gosta. Pite' t«rltà Muratori^ 2a6cfiÌrki,^^Tfe 
raboadbi^ tpaii noitii ! In vita mia- n^tf^if 
wèmì rechito lA unftmiAe coeifiifBzWne"^ 
filaaso dèUè «ecàdemi» e AA pop<do quatti 
ta ne^Iia-fodata e ne^fodé Ì4tStomd htt^ 
rsrìa <r JtaliaéétT^àb, ca?fdi«reTirabo«éfa}| 
tppàre r Italia letterata son ferrafr oorpò 
4» nazione- come Ut Fi^oeia, e la Gt^^lKa^ 
ma stessa^ l>enchè divÌBà fra i suoì'^cik 
li ed elettorati e langramti; Laaàando^di 
ladere él ^andtt opera frer 4a copia im^ 
mensa delia-^mduione, pe» la dEsoen^a AA* 
ìo^Mt^ par la prednnme' delle idecr,- onde 
aarrÉfido» tiene xm eatta- 6qtia))fle'' e pér4 
petiio, acm' impedito e rotto- d£dl''int<]f>po 
4i «vanafti epiaodii «né adall'wto di t»t*> 
»oBÌ. saperffaie,' dne estiaio essere la <oé* 
gioni precàpne dilhi ooncfliata approvmsidt 
ne unìfbnne, cioè d'arveduteaza 'dd^boon 
^enso netto acegiiere fina le probabilità aem» 
fre il parevo più' §ittsto, e la parità- d<^ 
ano genio indi£fefenle e lómano da-ogm 
«pirito di partito V e però ancora «eiapra 
esposto ag^ avarisi a sempre docfla^jdle 
Oorrezbm. À*ai£&tte insolite belle eveanse 
nh come resterebbero attoniti Amiibal Cteo 
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ardito di turbare i principe par yn^ canr 
aiooe, .e £i:aa€e9co:Fiielfo pronto a laaciarst 
tagliar la barba p,er una siUi^a. luaga o 
breve. Ho detto di sopra ch'j^ una mara^ 
Tiglia come le vostre lettere oelaiane rechi- 
«o diletto; quando noq trattano clie di una 
tmataria .sola per sé digiuna e secoa ; ma 
conviene dhe. mi ritratti in parte, porchà 
lalettera d'ingresso aopra le delli&ie cÙ Man^ 
dolete, villa pi^uginfly è aiich'cssa taifto diu 
liidosd cbe basta ad mnamorare.ds leggeri; 
tatto il Jibrob. GoUiedUveti) eapcie e vett# 
^dfitfnaaie offre Vagamente al pensiero. . 
' . Questa prima lettiura è tanto amabik 
che io yogìxQ £àr^ «na risposta s parte. X 
•buon conto voi avete cento ragioni di'gri- 
^re, che costì avendosi 1' uve bnone si 
faccia il vino clittivo; cioè il vino cotto > 
Predicate da qualche potette come da un 
pnlpitk) a cotesti castaidi e converticeli ; 4 
piuttosto convertite in eonversa^sione i pa- 
droni, che saranno meno* supers^aiiosi alle 
rastiohe tradizioni^ So.ancor io che sen^a 
eara,.8eiisa studio, ^enssa riibrma non a- 
faranno giammai, di quel vii) midolioso che 
voi invidiate si Lombafdi..Invidieraste ait- 
/oeca quello del paese da cui vi scrivo, se 
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lo assaggiaste. Il vino di Lombardia è vi- ^ 
no sano e pieno da pasteggiare ; il nostro 
paesano è del pari sano, ma più piccante 
da festeggiare e più fumoso da pazzeggia- 
re. Il Redi fa chie Bacco s' imbrìacM a 
Fiorenza , ed ha ragione, perdiè Toscana 
è maestra di fabbricar buoni vini Non è 
mancato obi compose il Ditirambo de* no^ 
stri vini, li qual^ nelle case formano ànna* 
li e genealogie. Quasi ogm famiglia .di Pi- 
gnori ha le sue bottiglie domestiche, die 
vuota per gli amici non sènza emulazione. 
La serie di tali fiasohetti diviene una ric- 
chezza delle cantinette più riposte, e come 
un mobile prezioso che ^ lascia in eredi* 
tà col suo Consule Mario pendente in per* 
gamena àaX colici Io bevetti T ultimo de* 
fiaschetti che aveva ereditati una gentil- 
donna' da un suo antenato dilettantissimo 
di botticeUi ; certo il fiasco contava gli an* 
ni abneno della padrona, che passava gli 
ottanta ; eppure si era conservato pertina- 
cemente dolcissimo. La dolcezza è un mal 
vezzo, anzi secondo .me fin vizio vero de^ 
nostri vini; e {»erò a me piace la per altro 
condiscendente serietà del Montepulciano, 
anzi U stessa aast§rità del Chiamili. Il conte | 
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Francesoo Algarottì scrisse, a S. E. U si- 
gnor procuratore Zen, perchè si promo- 
. Ycase il reciproco commercio de' vini ve- 
neziani coirOriente. Alcuni, qualora ciò si 
. propone, asseriscono frettolosamente che 
non, reggono alla navigazione. A buon con- 
to io posso citar due esempi in contrario 
di due barili andati a Pera e bevuti con 
plauso. .S^)*ebh.e bene una disgrazia parti* 
colare de' nostri vini; quando il navigare 
9uoÌ esser«propizio agli altri, e li corrobo- 
ra e gì' ingentilisce. Se si beve il Carmi- 
guano e l'Artemino a Pietroburgo, perchè 
. non si potria bere il nostro Grassaro o dal- 
la Gatta (come qui gli appellano) a Co- 
s|;antinoppU ? L'indole de' nostri vini non 
jè«molto differente da quella de' vini gre- 
ci. Ricordomi d'aver a Bologna dato a be- 
re del vino delle vendemmie di questa vil- 
la d^Angarano, in cui scrivo^ a tredici per- 
sone, che tutte lo giudicarono oltremarino. 
La decimaquarta, la quale «i vantava d'a- 
ver la scienza del palato, saggiatolo più 
volte a lenti e gravi centellini, pronunziò 
che non poteva decidere se fosse Samo, 
ovver Tenedo o Cipri , ma eh' era senza 
controversia vin greco. Allora credetti che 
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fos^c il tempo da sclorre il nodo, e dissr 

eh' era vino fatto in casa mia. 

Parlando di caccia Voi lusingate una 
mia passion giovanile che non è ancora 
In me bene mortificata. Parnn di librare e . 
di palpar colle mani quei mazà tepidi dei 
tordi portati g^n dai boschetti di- Mando- 
leto ; e di udire Con voi le schioppettate 
onde rimbomba vano' le valli vicine. Bis, 
se io fossi stato a villeggiare a Mandoieto, 
non avrei aspettate le novelle diHa preda, 
bevendo la cioccolata o il tè entro a utìr 
sofò, come facevano alcuni c^aUeti della 
compagnia, e molto meno tta. le l^isui^lx, 
cóme facevate voi, 

I tordi sono buoni a mangiarsi ; non- 
dimeno non a'himetto né Ylntef aves tW' 
dus di Marziale, né il Nil melius tardo di' 
Orazio. Ho trovata memoria che i tor<K 
piacevano a Mecenate , onde non mi ft 
maraviglia che Orazio gli esaltasse tanto, 
egli eh' era piif bravo cortigiane che bra* 
vo soldato. Torno a dire, i tordi sono bufó- 
ni, specialmente . uccisi collo schioppo, A 
perché allora d'ordinarlo non sono passeg-- 
geri veloci, e sogliono esserci intrattenuti 
K beccare un po' lautamente fra le siepi e 
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le vigne e4 essersi impinguati, si pjerph^. 
r afflizion della schioppettata repa. $IIe cav. 
ni non so quale macerazion saporita. :Ma 
sieno squisiu quanf esser .pojssano i tordi,, 
io avrei maggior diletto . a pigliarli colla 
rete e col vischio, che torli. giù caldi del 
piatto e mangiarlk Un sospetto nondime- 
no mi resta che nelle colline di Perugia, 
non si sappia uccellare a' tordi èoUa pcr^ 
fellone dell' arte : certe relazioni udite mi 
destano de' gran dubbi. Una volta poi io. 
correva le poste in p^rti non da .quelle di 
Perugia lontane assai, e sembrandomi tra? 
vedere un roccirfo volli smontare per visir 
tarlo ed esaminarlo; e in verit^i la disposi-: 
zion delle piante e la natura della curva 
che debbono fare ne roccoli, non era ^e* 
condq la geometria bergamasca e nostra* 
Le malizie che noi usiamo sono profonde^ 
e. peto spaO' felici. Pochj giorni fa cinquaa* 
ta passi lungi, da questa mia camera. si s** 
no presi cento e quattro tordi da un» sola 
brevissima selvetta a verghe di vischio. Di 
grazia non palesate le mie suspÌ7Ìom ki' 
Terugia, perchè non^ vorrei ingiuriarla: io 
i^spotlo ootfMta citte che si meritò il tit9« 
la di Augusta, e so ch'entro alle sue mura. 
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we ancora la prisca gentìle^a perugina. 
E poi a me basta per onorarla il conside- 
rare ohe ora alberga una elettissima vostra 
figlia congiunta a nobilissimo sposo ; e ba- 
ata per istimarla il ricordarmi, cfa'è suo cit- 
tadino il letteratissimo sig. Marietti, da me 
conoaciuto in Bologna giovine costumato 
ingegnoso cortese. 

Voi celebrate i voatri annosi ulivi ; ed 
io non sono restio a credere che cotest* o- 
lio limpidissimo gareggi col lucchese. I 
nostri ulivi qui non sono tanto antichi * 
perchè nel freddissimo verno del nove di 
^esto secolo, «he seguesi a segnar ne- ter- 
mometri, qui si spiantarono i cedri e gli 
ulivi come morti Coloro che non si ab- 
bandonarono aUa disperazione, tagliarono 
sino a certi confini i pedali, da' quali la oc- 
culta vita vegetò poi prosperamente. Voi 
in oltre celebrate le belle viste, ed insul- 
tate un poco ai Lombardi, che fitti nelle 
lor grasse pianure non possono esercitare 
U signoria degli occhi. Quanto alle gio- 
conde ed ampie vedute sappiate, o pregia- 
tissimo sig. consigliere, che io non vi ce- 
do per nulla. Udite la posizione di questQ 
paese. I monti per noi fanno schermo al 
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emAo detteiitrfane^ oiicle i loro dorsi re^^: 
itiino affatto aprici, vestiti di una succosa: 
e bruna verdezza assa^ costante ; e qtMtpido 
le foglie altrove sono pallide e cascaticcie, 
qui i rigogliosi pratelli quasi rìdono. Il pa* 
ro mezzodì: non impedito irraggia e f(?coa- 
da i monti, e però i piani soggetti ai non^ 
ti ; perchè già voi conoscete in fisica quan« 
ta sia la forza e la potenza del raggio ri- 
flesso. Là serie dei colli seguaci è assai prò*- 
dotta, e tutti si rialzano* e si deprimono,- 
s' incurvami, si modificano tanto decente'*- 
mente che nessuno opprime Faltro. La di*- 
aposizione e la coltura ordinaria è la se-s 
guente. AQe falde sono ingentiliti da arbo- 
ri fruttifere, e più da viti che in certe pan- 
cate si rilevano tratto tratto con ordini ga- 
stigatissimi : esse tuttavia, com' è lor dove^- 
re, cedono il posto agli ulivi; ed allora in- 
comincia, un disordine di viti e di uUvi 
eh* è grato. Crescendo V altezza, i colli di** 
vengono monti e s' inasprano alquanto ; 
ma se tra «asso e sasso resta terren teno» 
ro, non si lascia ozioso dai nostri industrio- 
si contadini, e spunta un' oliva o una vile 
benché solitaria. I monti s'insassano d^or- 
dinarìo per modo che restano pochi greppi 
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avdi.di pietra bianca3tì*a e grigia ^ per lo che 
81 coprono di castagneti , o almcn di dtir^ 
siepaglie «ii^stri da focolare. Questa aspe-« 
rìtà opportuna prepara V occhio col suo 
contrasto allo spettacolo insolito che of-- 
freno le oiine delle nostre montagne, le qua- 
li si spianano in amplissime e morbidissì'. 
me praterie. In fatti salgono a pascolare eo^^ 
là mandre numerose ^di vacche e gregge 
di pecore, d^oode abbiamo in copia fini 
butirri e. pingui formaggiv Tali montagne, 
TÌciii di Bassano, gli si spaccanti in. faccia ^ 
e discende a bagnarle la Brenta,* la q«ale 
0on é q[ueT lento e grave Medoaco che sì 
vede a Padova, ma è sonante spesso ed or* 
gogftiosa, che a soggiogarla don un famosor 
ponte si richiese T ingegno di un Falkdio ;-' 
indi ^'nn Ferraciiio. Viaggia la Brenta più 
miglia tra le fauci di montagne , ed insie-^ 
me Còlla sua corrente vien già verso no» 
sibilando un'inetta, che, a dir ve9K>, se di 
bacia la state, incomincia a morderci nel 
primo autunno. L'una sponda e 1' akra di 
cpelle Strettezze è ricca ad ognr due miglia 
di popolose' borgate ) che si guardano di 
rimpetto in viso ; ma, come esce fuoricéd 
è in liberta, par ch'esaa si rallegri ^ e oeit» 
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raOegra tutto di' intorno. L'acqua npn sa 
lascia oziosa, ma vuoisi qui benefica ? spin* 
gè, volge, anima ceold edifiziJogtti ina« 
niera, e specialmente li magnifici degli or^ 
sogli, onde Bassano è una nobìl piasza del- 
la repubblica v'eneta in terra ferma, at- 
teso il signorile commercio con Londra ed 
Amsterdam e Lione e Svezia, e da tre an*> 
ni in qui con Moscovia. • 

Tante fabbriche utili e ta«itc piacevo"» 
li di palagi e casini, le quali eolla loro he" 
quenza adornano la valle eultissima e in-i 
definita, è la città che torreggia da un Uè* 
ve rialto e si spande largamente abbasso^ 
avendo T ambizione di comparire in qual- 
che distanza maggior di se stessa, e il cor*' 
so vivo dèi fiume e la ghiaia dipinta della 
riviere e la achitf'a dei colli e la sublimi- 
tà dei pascoli erbosi e le piantagioni ed 
i seminati inferiori di varia verdezza fra 
loro e certi pezzi ardui di alpi che si mo« 
strano da lontano,^ compongono una beltà 
che, congiunta insieme, rend^ attonito e 
contento il riguarda tore. Bisogna che sia 
cosi ; perchè delle acque, delle case, del 
monti e degU arbori se ne ritrovano da peA 
tutto, eppure il sig. cardinale di Ber^^ 
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certamente intencUtor d^elegaiue, confesse 
che può pareggiare qualunque più vaga 
veduta del suo r^no. Un ballerin fiorenti* 
so cha Veniva da Mosca, dopo avere viag- 
giato per molte angustie e molti dirupi te- 
deschi, nell'entrare all'aperto, nel dispie- 
garsegli sotto un terren pateotissìmo e fio- 
rentissimo, fieli' affaceiarsegli Bassano, nel 
vagheggiare tanti oggetti giulivi in un pun- 
to solo sentì conunoziotne, maraviglia ^ ra- 
pimento e quasi estasi : io Io udii da vecchio 
racccmtare genialmente la sperimentata sor- 
presa. ItcJia Italia è obbligato dalla natura 
a gridare con plauso ogni ingenuo viaggia- 
tore, come gridò Acate dalla nave di Enea. 
E queste costrad^ che sono così belle, so- 
no altrett»ito buone. Gli elementi del vi- 
vere qui si hanno tutti «ttimi ; le carni e 
1* erbe, a non parlar d'altro, sono di un sa* 
pere prestante. Voi altri gentiluomini in 
Roma glorificate la vitella mongana e di 
Soriento ; ma cotesti sono bocconi da car- 
dinale, né, come osservai, ai cardiìiali stes- 
ai frequentissimi ; noi qui mangiamo vitel- 
la mongana ogni giorno. Forza è dire, che 
•ieno i nostri vitelli squisitissimi , perchè 
60A0 ricercatissimi Chi mai spedirebbe in 
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dono un pezzo di carne a un alto signo» 
re ? Eppure un mezzo nostro vitello si può 
di' qua con onore e gradimento mandarlo 
di doge. Dacché un bue h^ pascolato an* 
che poco le campagne del nostro territo- 
rio, acquista il suo carname grassezza • 
succo di gusto nuovo. Il castrato, che al- 
trove è un bollito ignobile, tra noi bianco, 
tenero, fragrante, da molti si antepone o al- 
meno si agguaglia ai polli lessi. Gli erbag- 
gi anch* essi sono conditi da un certo in- 
timo sale grazioso. Antonio Musa, della 
cui medicina voi ragionate a proposito di 
Gelso, sarebbe stato lieto di cogliere da- no«- 
•tri orti le lattughe refrigeranti nella famo^ 
sissima sua onta coi b&gni freddi per la 
malattia di Ottaviano cagionata da ecces- 
alvo calore di fegato. Ma io m'avveggo di 
aver fatto troppo lungo elogio a questo 
piccolo angolo d' Italia. Voi mi avete ten- 
tato, ed io ho ceduto alla tentazione : ho 
imitato il Bonfadio, che scrìve quella sua 
lettera lunga e immortale, ove descrive con 
tanto vezzo il nativo stLo lago di Garda, 
che sembra al lettore specchiarsi in quelle 
acque trasparenti, e vedere ivi entro guiz- 
zare le sardelle ioargentate ed i carpioni, 
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che, Tolendo credere al Fraoastorov matt» 
giano oro ; e sentir teleggiando in quella 
^eata laguna per lungo' tratto la soavità d« 
cedri e degli aranci. Ilo poi in mente an« 
Cora un'altra considerazione : ohe voi noti 
abbiate nei vostri viaggi di Grermania Ce- 
nata queata strada, onde non vi possa es- 
ser discara fualcke descrizione. Yoi •are-' 
te sempre ito e rìtomata per la strada dif 
Yerona. So che amate la bella Verona, e 
in verità chi la vede e non Fammica e non 
Tania è degno deHe imprecazioni del Goy 
ta. Sebbene voi avete una ragioàe pnrtìòO'- 
lare di amarla e di stimarla, perchè ivi vi»- 
tea quella Dori che meritò il voètro eaù<« 
to, Dori di cui i modi erano tanto gr^iò^ 
ai, quanto sono graziosi i vostri rersL Oh 
Dio, oh vicende, oh morte ? La virtuosi^- 
sima ed awenentissima dama Sagramoso^ 
Brà à sparita nel fi^re degli anni e nd fior 
degli applausi che seppe ottenere eziandio' 
dai saggi. Questo è un capo, o amatissimo 
signor Gian-Lodovico, che domanda la 
meditazione d'uif filosofo cristiano-, quale 
voi siete. Ma da questa malinconia tomia- . 
mo alte allegrezze, e perciàtamiaitio aPa<>^ 
mgia e al Mandokto. 
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Alla foie bkògi^a cb' io mi die vIutiH 
"Voi passeggiaodo per eoteste pendici^ in- 
ooQtrate degU oggetti ancora sublimi eh! io 
non posso aggfaagliarc ; eie rostre pasacg* 
giate divengono contemplative. Alle sponde 
del Trasimeno voi tì fermate ritto e pen«> 
doso sul destina di Roma, quando Annit 
baie ruppe T inconsiderato Flamii^io; e poi 
girate qua e là con allato il vostro Poli^ 
bio, che disegna esatto gli acòampamenti 
e le mosse dei Cartaginesi' e dei Romani 
Quanto a me in questa mia Tilla d' Anga* 
rano non ho che le vestigia di una o due 
torri fabbricate da EzEelino il tiranno, che 
posso -appellare mio concittadino. La a.iia 
t^tiveria è celebre r pure, se non gli fallL- 
ya la battaglia di Soncino, diveniva uà sor 
lenne e riverito fondMiMre d'ampin dovram^ 
tà in Italia. Intanto la memoria di lui fa 
scappare la gente, ohe lo crede di ra^za 
diabolica, e a cui in vita appena foN^ea pau- 
ra 6. Antonio. Ezseiino immanis$imo tiran- 
no^ che fia creduto figlio del dtmotiio^ dice 
TAtiosto nel canto terzo ^ e Dante lo descrì-^ 
ve Qo&Jà fronte nera e pelosa^ e lo pone giù 
neir inferno al canto duodecimo: Gli abi- 
tatpr! ^ Roma e delle vicine contraile 
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possano ayere sèmpre per la testa dette co- 
se grandi. Io credo che voi viriate a Ro- 
ipa come un cittadino romano (quanto al- 
le cognizioni) quando si portava la prete- 
sta^ e la toga, non il rocchetto e la man* 
telletta. A voi basta vedere di là da Fonte 
Molle dei pini per saperci dire che Ovidio 
e la famiglia dei Nasoni colà aveva casa; 
che colà costrusse il suo. sepolcro gentili* 
zio; che Ovidio, dilettantissimo di agricol- 
tura, colà aveva una campagnuola o alme- 
no un brolo, e che i pini li quali oggi 
grandeggiano, sono pronipoti di quelli che 
piantò Ovidio. Voi altri eruditi sapete tut- 
to. Quando io era a Roma mi scrisse il no- 
stro adorabile Franceschino Zanotti, che 
se m'incontrava nell'ombra di Yirgilfo io 
lo salutassi * suo nome : andai per fargli 
visita alle Esquilie, ma non lo trovai in ca- 
sa. Seguite per carità letteraria ad istruir- 
01 in ogni tempo ; perchè per me que^ è 
il. tempo di finire sì pioliss^ lettera, che o* 
mai è un tomo. Qualora alcuno la legges- 
se direbbe: Colui che la scrisse ayeva una 
gran voglia di cianciare ; ma questa lette- 
ra è per voi solo, anzi a leggerla vi do 
lemp« un anuQ, Mandola al secretarifi 
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regio venete il nob. slf. Angiolo Zuccato, 
<^oI mezzo di cui ricévetti il vostro libro. Se 
tratterete tal signore, lo troverete d' indole 
magnanima e liberale. Io prego lui a signifi- 
€arvi,nell'attò di consegnare la lettera, dì'es- 
la è lettera di ringraziamento pel dono fat- 
tomi ; ma che per altro voi potete aspettare 
a leggerla beli* autunno dell'anno futuro, 
.quando tornerete a Mandcdeto ; non con- 
tenendo nulla d* importanza. In verità a 
bella posta aspettai a scriverla da una vìi* 
la; e vorrei spedirla a voi in villa, giac- 
ché anche a me pare che non sia da leg- 
gersi da chi sta nel Campidoglio o sul 
monte Quirino ; non bene adattan(fosi essa 
alla dignità di Roma, né alla onorcvolezza 
delle cure mimsteriali impostevi dalla .cor- 
te di Sassonia. Per altro in ogni caso pos- 
sibile ad avvenire sappia ognuno, che la 
ho scritta per ozio, come é vero , ma in» 
aieme per ossequio, com*è verissimo, es- 
tendo io compreso da una eccellente stima 
del vostro raro stile e della vostra rara cor- 
tesia» 
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oi volete, signor principe, piajoge • 
re e celebrare solennemente la virtuosis- 
sima sposa che .avete perduta ? Io non vi 
conosco che per fama; conosco per fama 
la vostra stirpe, e ancora in qualche parte 
le bellissime qualità del vostro ingegno e 
del vostro spirito, avendo avuto alcuni de' 
miei amici la felicità di. considerare Y uno 
e r altro dappresso, e qualcuno Y onor di 
educare Funo e F altro. Voi pertanto, fuor 
d' ogai mio pensiero, nelF^atto di eseguire 
il' poetico vpstro consiglio, dalla marina 
napolitana siete venuto cercandomi si- 
no alle sponde della veneta , e mi co- 
mandate di scrivere dei versi pietosi che 
si possano leggere in un paese a cui le 
Muse furono sempre amiche. Eccomi gen- 
tilmente da voi condojtto ad un cattivo pas- 
so. Lascio di dire, che sino dalla mia gio- 
TÌnez£a (trattone qualche raro caso) mi 
sono tenuto lontano dalla società delle 
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Raccolte; onde aiicora per questo capo ini 
amicissimo sempre del celebre Bettinel- 
li, ed oseeryatore più fedele di lui de* 

• suoi precetti. Lascio pure di dire, (Sie da 
einque o sei* anni in qua io ebbi un nu- 
golo di ricbieste^ da chiare dame e da 
chiari cavalieri. Forse ( dico fra me ) h 
gente ora mi crede p divenuto pio ozio- 
so Q direnuto più ig:to vietile ; la prisiaa del- 
le quaK cose non vogKo ehe sìa, aicGio- 
me la seeohda n^i può^iessere, asche vo* 
. lendola ìò. E. che (segno talora dicendo ft^ 
me stesso) deggio stampare un manifesto 
che non compongo vèrsine per nozze, iiè 
per monache né per simili argomenti ; ov* 
vero deggio alla prima oceasioifé' dar fuori 
de' versi tanto malvagi che non venga più 
a nessuno voglia di voleiimi per poeta .^ Ma 
Tuna coda ffarebbe una iattanza ridicola, 
r altra una villania a me* stesso dannosa. 
Non piglierò dunque per esempio i miei 
passati rifiuti, perche flnalinente 1* uomo 
libero può fané qualche cosa straordinaria; 

^ e la illustre donna morta, per cuimi chied<&te 
versi, è un tanto snbbietto che potrei spar- 
gerle intorno al sepolcro uii poco d'in^cen* 
fio senza offesa delle altre donne» 



dby Google 



i83 
.Laflciando per5 da uno desiati tatti i 
luoghi comuni che si sogliono usare per 
negBT <!Oii creanaa, .un ponto solo scelgo « 
in esso sto fermo, cioè nella superfluità 
de! mìei versi ai fini che yi siete proposti 
X)ue essi sono ; cioè di celebrar lei e di 
consolar toì. Parliamo prima del primo. 
Intendo a dire che voi volete scrivere ,* • 
fare che altri scrìra la sua vita ; ed ecco 
con. ciò solamente divenuti superflui i miei 
versi, perchè estimo che non si possa ce- 
lebrate coni più grande magniflcénza ohe 
esponendo colla più grande semplicità (pia- 
le ella si fu. Ben ^ proposito di tale sem» 
plicitài concedetemi la grazia di potervi 
manifestare assai semplicemente i pensièri 
che mi si aggirano per la testa. 
. Già non credo che voi meditiate di 
Qomporre uno di quelli che si a|;pellan<ii 
elogi, e Qhe si Reputano componimenti di 
nuòva invenzione venuta di Francia! No» 
Bo se sieno componimenti nuovi , ahneno 
tanto quanto alcuni gli spacciano.. Per me 
è. un elogio quello di Tacito scritto per A* 
^ gricóla , ed è un elogio quello composta 
da s. Girolamo sullo skile di Tacito per 
Negoziano, oltre a quelli co' quali onora* 
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le sue dame devote ; e mi paiono eki^ 
splendenti al par di que&i del signor Tho- 
mas. Che 8% mai aveste, il coraggio di al- 
zate il tuono dello stile e tentare unelo- 
|;io, sappiate che vi sarebbe disdetto dal- 
le leggi di quelli che oggi si appellano 
filosofi,' li quali in tal affare vogliono, es- 
sere i nostri refetori. Siffatta sublime com- 
posizione oratoria non è per gli eroi del- 
l' evangelio , ma è consecrata agK eroi del 
patriotismo, agF inventori nelle arti, agli 
scopritori nelle scienze, ai promotori del 
commercio, ai soldati, ai letterati, ma noti 
ai santi. Per cagione di esempio sareb- 
be canvenientijisimo fare un elogio ad Eli- 
sabetta d'Inghilterra, ma non a santa Eli- 
sabetta regina di Portogallo ; a Lodovico 
il bavaro scismatico, ma non a s. Luigi re 
di Francia; a Giuliano, 'ma non a Costan- 
tino, né a Teodosio. In conseguenza di tal 
frinciplp , se concedessero li filosofi che 
epitaffio, come s. Girolamo il chiama, di 
iKepoziano fosse un elogio quanto allo stile, 
negherebbero che il potesse essere quan- 
to al suggetto ) perchè Ncpoziano non of- . 
£re che la idea sparuta d*un cherico tosato 
che fierve ali- aitare con pochi mortificati 
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<jl^lli. Lo stesso direbbero, di - Asella, di 
Paula, di Eustocfafo, le quati quantiintpie 
nabilissime e benefiche alla umanità, tut- 
tavia, non ftn*ono o Una Porzia figlia di da- 
tone e maglie di Bruto che non seppe so^ 
pravvirere alla^ sconfitta di Fiiippi , a una 
Yettaria madre diCoriolaao irato, che sep- 
pe comipoyerlo. A yol dunque, cui non è 
conceduto Tessere scrittore di elogio, nep- 
pure saranno concedute le fiorite n^etafe-* 
re,- gli epiteti rìdenti, le immaginaisioni lu- 
singhevoli, e molto meno le antitesi com- 
passata, le dignitose sentenze, gli epifoneipi 
dommatici. Simili prerogative le vogliono 
tutte per loro certi nuoyi scrìttori non so« 
lo luminosi ma lampeggianti, li quali, non 
contenti della luce viva e tranquilla, la 
cercarlo inquieta e scintillante; e se non 
arrivano a sicagliaf folgori da Demosteni 
(perchè forse a tanto non è rjoiras^ta lar.peir- 
Ba), amano sparger baleni e ra^zi. A voi, 
che siete saggio in ogni buona letteratura, 
confiderò un mio seqtimento interno ed 
un 'mio secreto timore. Gli elogi- che si so- 
po scritti in Francia hanoo delle bellez- 
ze che m' innamorano e per la eviden- 
isa di certe idee e per là energia di certi 
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concetti e per la 'preciiioae^ di certe di- 
•tinsioni e per V acdire felice di certi too^ 
«hi generosi e franchi, ma non vorrei ch« 
gì* imitatori italiani rendessero ^dJe heì* 
fezze eccessive , b feto le. corronq>e8Be- 
fo \ non vorrei che avvenisse alla pr<iiìBa. la 
sventura che lètose è avvenuta ai Tersi 
sciolti di akuaò. Chi sarà mai tanta h^ 
aensibile che mm esalti li belUasimi evèrsi 
sciolti e poetìcisùmi stampati nelle nostre 
contrade gli amii passati ? Se si volesse 
sostenere, .che iiessono di tali verseggplato» 
ri nel nostro settecento sia come ritornate 
ad essere delseiceQto^ io per amore di- pa» 
ce non contraddirò :. sostenterò ben^, par- 
lando in generalità, che almeno già siamp 
giunti agli ultimi confini dell' ornamento ^ 
e del eolorito, oltre ai i[uatt confini, date 
uà solo passo, s inooritrerà T afFettazkme 
e la sfacciatàggine. Di mio genio io non 
sono.il protettore deU' accidia e del languo* 
re nello siile freddo e spossato; mala^spe^ 
rienza ha sempre fatto vedere che le helle 
arti non riposano, e descritta ima non so 
qual curva nel lor crescimento, ài ripiega^ 
no a descrivere un' altra del loro decadi* 
mente^ A voler troppo il decoro si.dà oisl 
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£isto^ a voler trop^po II rìpuliraento m de 
nel raffinamexìto ; a TQler troppa la sottili- 
tà; ài dà nella falsità. Questo è il fato di 
tutte legarti del guato. Non posso vivere col 
cuor quieto in vedere che si .pregia»r am* 
poQosità e la licenza di. Seneca più clie Ift 
maestà e la castità dello stile di Cicerone» 
Tutto poi sì vuol pieno di aeilmi e diera- 
dizioni, con un trasporto frequentissimo -<!« 
vocaboli tolti dalle scienze^ e spezialmente 
. dalle matematiche^ quasi sem[M:e yiolent» 
e -qualche, volta ridiedo. Se il secolo no* 
Biro amasse^ leggere i libri latini, già Ter» 
tulliano, di cui con ragione dice s. Girola^ 
mo^ nihil ^ruditius^ nihii acufiuf, -diverrà 
he iHia delle sue delizie. Certa che un noa 
«o quàl africanismo va venendo alla moda. 
Dunque Y autore che vi resterà da i- 
mìtare sarà Cornelio Nipote, scrittore, se- 
condo essi,' tenue ed umile; Non-vi dólefe 
di ciò, perchè a me sembr^a pur caro ed 
amabile. . Io lo estimo eccellente modello 
da scriver vite : a -me sembra che abbia 
tutto, e che oltre alla regolarità del meto- 
do ed alla purità dello' stile abbia ancora 
la luce delle sentenacy quanta ne conviene 
« tal genere di scrizione. Coll'occoi^ion^ djL 
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«crirerri questa lettera. Tho riletto qua é 
là, e propriaraénte mi ha rapita più. assai 
che quando lo spiegala da giovine nelle 
scuole. Appresso legg[endolo, sento la fòr- 
za ocmilta di quella che è persuasione in- 
tima. A Cornelio Nipote credo tutto, e let- 
ta la rita, per esempio, di Pomponio A^ 
tico, credo ienza dubbio che Attico fosse 
un onesto uomo ; e letta la vita di Aristi- 
'de, credo senza dubbio che Aristide fos^e 
un uomo giusto, secondo pagano. Plinio il 
giovine, il quale in verità a mio giudìzio 
fu uno de* più onorati e ben fatti uomiai 
dke siéno «stati fra i. pagani, e però non 
sarà stato un bugiardo, non di meno man 
ca nel suo stile del dono della persii^sio- 
* ne ; e quando leggo il suo pane^co di 
Traiano, benché sappia che Plinio e Tra- 
iano erano buoni, sono tentato a non cre- 
dere molte delle cose predicate. Dico ciò 
ancora dopo aver conceduto quanto indul- 
gentemente si può concedere ad una ora* 
zione pomposa, la quale ha da distinguersi 
v^ da una narrazione ignuda. Già si sa che 
gli oratori non si stanoano mai di lodare. 
Anche a' giorni nostri ne' panegirici de' 
Jiostn santi veri, li quali certo rlcjisana 
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r adulazione , si affdsciano ,' si ammontic* 
èhiano, si rigonfiano, si esagerano in cu- 
Tnuli amplissimi tante virtù, tanti eroismi, 
tante profezie, tanti prodigi, che alla fino 
del panegirico ogni padre concionatore vuo- 
le che 1 santo del suo ordine, spezialmen- 
te de è fondatore , sia il primo santo del 
paradiso, né. ritrova seggio così alto d« 
^onrelo a sedere. La vita che voi scrive- 
rete sarà modesta e sincera; ed ie vorrei 
che la scriveste con- una certa candidezza' 
e con una certa unzione che dilettasse in- 
sieme ed edificasse. Se seguite a soffrire 
oh* io la dica com« la sento, dirò che àn- 
cora nello scfrivere le vite de' santi parmi 
ehe si sia introdotta del cattivo gusto, e 
che da un secolo, e mezzo in qua siasi pet^ 
duta quella purità di narrazione ingenua 
che dice pur tanto bene, spezialmente ile' 
racconti sacri. Io non sono passionato per 
li cinc[iiecentÌ8ti ; anzi concedo che quella 
fit un*et^ servile ; nondimeno non può ne- 
|[arsi ohe fu uri' età felice ppr le belle ar- 
• ti e per le lettere belle. Stando sulptopo- 
sito nostro, abbiamo alcane* istorie di uo- 
mini pii e di donne pie scritte nella prima 
metà di quel secolo , di cui nop può 
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leggersi cosa più illibata e. per la yerilik e 
per la elocoxione. Andando più addietro^ 
negli anni abbiamo quelle che si cbiania- 
rfo vite de' Padri, cioè per lo più di erem* 
ti, ebe sono candidissime, oltre all'avere 
delle espressioni vezzosissime^ le quali (lar 
sciato da parte qualche icBotiamo anticatò) 
ben distribuite e ben locate. piacerebbano 
in ogni età. Talvolta raccontano delle cose 
maravigliose che non saranno forse vere ; 
ma le raccontano- con tanta nativa .schiet^ 
tezza, ohe quasi, si crede F incredibile. Àn* 
dando più addietro ancora, gli atti de'mar- 
tiri, che i Yiostrì. registrano per edificàzioa 
della Chiesa e per gloria de^suoi annali « 
se non sono corrotti, • sogliono essere pre» 
cisi e ^emplici^imi ;^ e re^ocedenda poi ft- 
nalmente sino alla fonte primiera dello «cri- 
vere sacro, tutte le sante scritture del Nuo^ 
vo Testamento sono scritte con venerabile 
semplicità . L' orazione fanebre che si £s 
negli Atti Apostolici della elemosmiera Ta- 
bita (donna preclara, a cui per la carità ai 
assomigliò tanto la vostra), è magnifica, 
ma insieme gastìgatissima nelle espessio- 
nì. Se non temessi dì salir troppo .alto nel^ 
proporre fjti esempli,' sarei aritito di dir^^ 
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che nello «crìyere le yxfe ddOe persose 
sante dorremmo con proporzione imitare 
gli Evangelisti, che scrivono la vita del 
aaoto de' santi nostro Signor Gesù Cristo. 
Erano gli Evangelisti suoi seguaci, suoi di- 
fcepoli, suoi innamorati, due creature ; ep» 
purè «criVono da indifferenti, pesano la sir 
gnificaxione de' vocàboli , si astengono e^ 
xiandio dalle ledi, sempre senza, prevenzio- 
ne cU giudizii, sensa studio di putì', senza 
genio di far sorprese» CTgni paróla conci- 
lia fede; e la semplicità alla fine s'innaU 
sa a maestà. Il falso non si potrebbe pre-» 
dentare con sì viva raccomandaziqne al no-^ 
atro intelletto, perchè non si potrebf^ co- 
prir tanto ; onde è, ohe per riguardo anco- 
ra airindtde delle narrazioni evangeliche 
è verissima .quella sentenza, la quale ha 
luogo per tutti i libri ispirati, qioè, che la 
Santa Scrittura è un codige che non po^ 
trehbe essere al mondo se non fosse un 
codice divino. 

Dunque, o valoroso ^nore, esponete 
con tutta. la verità quanto ella si fu virtuo- 
sa, devota,.mortificata, caritatevole, pazien 
te, pacche nella sua. grandezza*. non le man- 
earono tribòkzionL Dite, che fu sempre 
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buona, e òhe principiò a essere saggia as» 
sai per tempo, benché le venisse meno il 
conforto della materna educazione, perden- 
do la madre donna Teresa Dona del Car- 
retto, duchessa di Tursi e principessa di 
Avella ; e come crebbe nella bomtà, restan- 
do neir undeq^mo anno orfana ancora del 
padre, che là affidò alle cure della signora 
duchessa di Gassano donna Laura Serra 
sua parente. Dacché poi divenne vostra 
sposa, 6 foste scelto tra molti, voi' potete 
ben essere il testimone autentico delle sue 
virtù, essendone stato T ammiratore vicino 
e cotidiano, anzi essendone stato come di 
esse M posseditore. Dopo le virtù divine 
non vi dimenticate k umane e le sociali', 
onde fii cara ed applaudita in oorte, ne'feu- 
di, nella famiglia, in Napoli, ne' suoi viag- 
gi per r Italia. Non lasciate neppure di lo- 
darla come letterata. A che vale mai la 
quistione dei signori Ricovrati di Padova, 
iVallisnleri, i Volpi, iCamposampim: se 
le donne debbano studiare o non istudia- 
re? Che vale la ira della signora Aretafila 
Savini de' Rossi sanese ?' Che studino es» 
se pure, quando ne abbiano capacità e ver- 
gila ; giacché, spero che non istudieramió 
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snai né tutte, né tauto che noi uomini dob- 
biamo filare e cucire. Per confessare la ve» 
rità, in quanto a me, sono del parere di 
Giovenale, che non consiglierei alcuno a 
prender una moglie la quale 

Laudai FirgUiunty periturae ign^^cit 

ElisnCy 
Atque alia parte in tnttina suspendit 
Eomerum, . . • 

' (Sat VI, V. 453). 
Gredc^ che- sia una pena avere ai lati 
o una mogliera logica o un^ antiquaria, co- 
me ivi la nomina Giovenale. Tuttavia il 
sapere *è un grato ornamento in doftnt , 
qualora non lo produca affettatamente, ma 
per esso modestamente abbellisce certa sua 
facile naturalezza d'ingegno. Della geogra- 
fia, dell' aritmetica, della storia (per la qua- 
le era dotata di memcnia eccellente) la vo- 
stra principessa se né serviva per ktruzio- 
ne de'fuoi figli e per iscemare la fatica e 
la noia de' lor maestri, tfsando delle cogni- 
zioni per adempiere i doveri, ella che an- 
teponeva sempre i doveri alle cognizioni- 
La piccoli vita che cosi scrivlerete, mo- 
strando cqme visse da perfetta dama cri-^ 
stiano e soddisfece insieme a tutti i pesi^ 
Solerti. i3 
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a tutte le decenze ed a tutte le grazie 'cpia» 
si direi della socievolezza, diverrà una vi- 
ta utilissima a tutte le pèrs^one di Qualità, 
^on abbondano taK esempi di uso. S.Fran^ 
Cesco di Sales fu «oprano maestro di sif- 
fatta te<9rìa dello spirito cristiano per chi 
TÌve nel mondg , e con siffatti giusti prin^ 
clpii in pratica dirigeva le coscienze. Ma 
r esempio ilkistrissimo cV egli poteva la- 
sciarci in madama Rabutìn .baronessa di 
Chantal , ci mancò 'appunto c^l divenir 
troppo grande. Penetrando addentro a quel- 
r animaceli disposta arrivò eziandio a di-' 
vietarle i naerletti che guàrHÌvante là bian- 
tsheria : Madama y ^nza questi^ dissele un- 
giorno con piacevole severità, «no» potreste 
voi essere propria? In lei disegnò una riti-, 
rata legislatrice ; ed éSa uscì dal mondo e 
«i fece monaca. Termino quésta prima. par-, 
te di lettera conchiudendo, che i miei ver- 
si sono superflui per la sua celebrazione ; 
poiché scrivendo tqì in poche e veritiere 
i^arte ì suoi meriti, essa sarà :da tutti loda-: 
ta e benedetta. • - 

Superflui, in vltre riuscirebbero i mi^ • 
w^i talàqiuaati per Recarvi coasolazioae^ 
1^ ^^ 'M9€B&t |aalf^ :8oli3ità. Da Na|>d&; 
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mi Tien suggerito ch'io faccia una canzo- 
ne dilicatissima^ come si 'spiega scrivendo- 
mi di costà un uomo elettissimo, pieno di 
divozione verso voi è di benevolenza verso 
me. Ma se avessi composto una canzone 
bella quanto queHa di Eustachio Manfre* 
' di, la quale incomincia ; Donna^ negli ocr 
chi vostri^ e cHe è la bellissima die sia 
composta in questo secolo, sarebbe valuta 
a dilettarvi come intelligentissimo delF ot* 
tinK>, non già gran fatto a consolarvi. Pen- 
sai un giorno alle cose che avrei potuto 
immaginare e cantare per poetiòo vostro 
conforto. Avrei potuto descrivere la Vostra 
lucida donna lietamente vagante per quelli 
che Milton chiama campi argentei , e per 
li giardini beati dei soli immensi e dei pia- 
neti radiosi: In tal caso avrei preso a mio 
compagno e duce del viaggio un Bosco- ' 
vich od un Eulero, perchè un^ Dante ed- 
un Ariosto oggi smarrirebbon la strada^ 
ed al più, per udii* qualche iiovella grazio- . 
jsa ad alleggiamènto della via., non avrei 
ricusato il signor Fontanelle. Come ci fos- 
simo ritrovati a passeggiare in qualche glo- 
Jjo men lontano, avrei invitato la foi^lunata 
triag^i^trice ad avvivare sovranamente jL 
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gnardo pia veggente dei gdardi nostrrs ed 
a piegarlo verso 'coteste vostre riviere feli- 
ci- e odorose. Sebbène in breve tempo ini 
riscossi , e dissi fra me: A che giovano 
queste allegre fiintasime con tutte le plane^ 
tarìe immensità e magnificenze? A che tut* 
ta la cosmogonia di Eugenio e Isi palin- - 
genesia di Bonnet, anzi tutta la fìsica a* 
vtronomioa moderna usata alla poetica, aep- 
pure non è essa stessa tal fisica una poe- 
sia i^ Un' altra volta mi venne il pensiero di 
consolarvi coli' Insinuare. alF animo vostro 
la malindonia, giacché acci una malinconiji 
soave sparsa di una dolce amarezza e di uq 
delizioso languore.yoléva allora non più pon 
essa errar perle sfere, né per le stelle fisse, 
ma sedere al vostro fianco mentre su mah 
che poggio di Posilipo o di Mergellina, ap- 
poggiato non già -a un cipresso funebre, ma a 
«n cedro é ad un lauro, in una notte serena, 
in un amico universale silenzio sollevando 
gli occhi dal mare, liscio e lustro sotto al 
puro raggio, della luna, vèrso il cielo già 
albérgatpre della vostra sposa, vi abbocca- 
ste con essolei, e. disfogaste il cuore così ; 
Donna, dimmi in qual parte abiti di cote« 
fiitì azzurre sfere? Ma certo, ovun^e. tu 
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ti aggiri, tu sarà! beata: intanto io ti ho 
perduta, e mi sei sparita iraprovyisamen- 
: -te .dayanti: io ti cerco, o cara metà di me 
«tesso, e iM)n ti ritrovo che solamente in 
qualche parte nella candida fisonómia de' 
nostri figli, .de' quali, qualora alcuno ne 
yedera raccolto nel tuo seno , non sapeva 
corno ben divider le occhiate fr^ la prole e 
k madre. Pure io so che tu rivi ora col tuo 
spirito, e che tornerai ancora a vivere eoa 
quel corpo che ora giace in un sepolcro, e 
sopra cui spargendo yo delle lagrime. Ma 
ae piango io, tu non .piangi^ perchè il tuo 
Jledentore ed il mio ha ter^^o il pianto del- 
le tue pupille, e su le tue labbra non fio* 
risce che il riso» e non è diffusa che la le* 
ti^ia. In somma, o mìo caro principe, nel 
quarto d* ora di quella mia .estasi io vi far 
jceva parlare a quella guisa che il celebre 
JSJopstock (i) a'hostri giorni, dolente della 

(t) Federigo Amacleo Klopstoek è slimato da 
imolti come il più gr«nde ingegno dairAlepia* 
gna dopo Leibn{t2. Notissimo h il suo poema 
«pìco ia Messiade. Forse anche più Wcne del 
poema fon le odij in molte -delle quali piange 
la perduta compagna* Du« ne abbiamo tradotid^ 
4al pad^e Bettola, cui d«e 1* Italia la «cóperia 
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perduta consorte fa un colloquiò colia bum 
morta : Bene spesso pormi, o diletta ^ di ve- 
Serti passeggiar per que^ mondi {de* quali sol- 
tanto un picciol numero sparge un dehil Iw- 
me su le nostre notti più aperte. Veggio fi 
ogni giorno far nuove cognizioni tra quegli 
ahi fanti che arrivano a popolarlL Tu sqÌ a 
quai trasporti innalzatami Videa di coteste 
fortunate regioni; e quanta più rapiscami 
e mi penetri in quest'ora, in cui tu vai 
passeggiando in sì avventurose e luminose 
contrade. Io posso tentare di raggiungerti in 
esse ; ma allorquando penso di seguirti sino- 
alla vicinanza di quello che ci ha redenti,. 
e che tu con Uinto ardore amavi qui in ter^ 
ra, allora F animo mio s^ intenerisce e quasi 
vien meno. .Queste ^streme parole di KIop^ 
stock* che mi vennero alla memoria, mi e- 
stinsero ogni pénsier di poesia, e diedi alla 
canzone il congeda prima 'd'incominciarla^ 
La nominata Divina Redenzione mi aperse 
e die movimento a nuovo ordine di pensie- 
ri e di affezioni, e mi destò c[uelle speranza 

di nuove provincìc poellcbe nella sua opera iit« 

titolata Idea delta Poesìa Alemanna , alia qua- 

'ìc rimettonsi coloro che amassero dì acquista» 

i^ ulteriori nobisie intorno alPOmero alemano»» 



dby Google 



»09 
dBe gli Etnici non hanno . Considerai to- 
sto, che siffatte cose cristiane non sono 
da indebolirsi coi versi ^ quando appena 
spiegai: si possono in, prosa nel più sincero 
rompere degli affetti e nel più caldo e sa- 
cro agitarsi del cuore. Fu già un poeta qhe 
sottopose al metro le Orazioni delle' ago-^ 
nie : io certo non mi raccomanderei giani- 
mai r anima in versi. Ah, mio principe ve- 
neralo, altro rimedio non c'è per le affli- 
. zioni che spargere il proprio cuore com^ 
r acqua nel seno del coraun Redentore di- 
vino, e così per una costante e piena ras- 
segnazione nel volere di lui santo ritrovare 
tranquillità e pace. Questo è F unico ri- 
medio che si possa suggerire sodamente. 
Ma perchè a me dispiacque sempre il -di- 
re due volte la stessa cosa , e questa gif 
la ho detta copiosamente in un libretto -j^ 
parte, mi prendo la libertà di spedirvelo,, 
e pregovi di leggerlo/ Un giovine vesco- 
vo mio nipote mori in sul primo suo fio- 
rire '; io dolentissimo di tal perdita scrissi 
una prolissa lettera a -Sua Eccellenza Re- 
verendissima monsignor Giovanelli patriar- 
ca di Venezia, il quale lo onorava della 
«uà tenera amicìzia. Quel conforto che 
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presi per me, lo do a roi pure in una caU'- 
sa comune. Intanto, o ^nor prìncipe, vi 
porgo .Supplica a colermi connderare d'ora 
avanti vostro buon aertitore. E sappiate, 
che io ho tanto compiuta opinione della 
discrezion- vòstra e ddia vostra gentilézza, 
che lai arrogò per un merito, attese le cir- 
costanze, questo atto stesso di disubbidien- 
za che esercito negando canzoni t sonetti. 

Bastano il fi p4 Genmtjo 1781. 
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i sveglio a huonissima ora. Piove 

e fa huio e freddo. V.ola il mio affetto a tro^ 

vare la stimatissima sua persona. Le rendo 

in primo luogo distinti ringraziamenti per 

lo gentil dono cV ella si è degnata difar^ 

mi deWerudJito ed elegante 'suo libro Della 

Probità Naturale. Quando cotesta copia da 

lei donatami giungerà a mie mani, le cecfe- 

rà il posto né' miei scaffali un' altra copia 

della stessa opera , cui manca il pregio del- 

T ottimo donatore. V. S. non si stupisca che 

io già possedessi questa sua produzione. ; 

quantunque sì Iqnta ed interrotta sia la tO" 

municazion letteraria delle varie provincie 

che compongono T Italia. Appena un foglio 

periodico ne dà Tavviso che qualche nuovo 

parto della coltissima e religiosa sua penna 

è uscito in luce, cJi io stimolo ed importu* 

no i nostri librai di procurarmelo alla più, 

presto; ed avendo ricevuti di fresco i tre 

ultimi tomi delle sue operette ristampate in 
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Bologna, le so hen dire che pochissime co- 
se cK io già non avessi vi ho rinvenute. 
Onde con franchezza mi posso vantare^ che 
non. con più diligenza cerQavu il gran bota- 
nico Micheli le pianticelle sfuggite all' occhio 
degli erbolai precedenti ^ né con maggiora! 
esattezza un bravo chimico tien conto dC ogni 
menomo residuo delle sue analisi, di, quella 
chUo adoperi per avere tutti gli scritti suoi. 
Ella ha delle teneri e delle graziette 
che rendono cara e pregevole ogni sua pagi- 
na; <r queste veneri (lo che piùjmpotta) so- 
no vestali immacolate. La nostra letteratura 
4oarseggia molto di operette leggiadre^ i^gc- 
gnose, scherzevoli, che mordano senza ^kr 
non cadano in equivoci vili o sconci , e ri- 
dano d* un riso veramente ingenuo c'Uberà- 
le. Se ancora fossero al mondo quelle anime 
severe de^li Arnaldi dei Nicole dei Dcig^t^ 
^ererei^ sua mercè^ di vedere il raro prodi- 
gio che un placido e lieto gesuita sarebbe 
riuscito a spianar le fronti increspate de* 
Fortoreàlisti e degli Appellanti , e avrebbe 
svegliato su quelle pallide labbra non il sog* 
ghigno deir ironia , che non vi do9ea mai 
Spuntare f ma il candido risino della onesta 
mllegria. 
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Saint-EvreaiQncI, dt cui' ella ritrae Tatr 
ticismo senza punto rieopiame T epicurèa 
spensieratezza, non è che un mezzo uomo 
$ra- gli scrittori di fino' gusto . La metà de* 
suoi scritti sono linee'ireSH, fredde e stiraci- 
oliatamente rimate , che al cieco amor pa^ 
temo^ sembrarono poesie belle e hùone ; . ma 
le sono mondiglia e sdvorra. Ella per lo con- 
trario e in prosa e in versi, sì rimati che 
^ciolti^ sempre si most^ 4i egual valore; e 
dai più gravi argomenti fino alle semplici 
favolette esapiane scorre con egual maestria 
senza porre orma in fallo, 

Montagoe, che reo ^i molta protervia 
va almeno esente dà quel peccato letterario 
del venirci a noia quando parla a lungo di 
se, usa però^ per non seccare il benigno let^ 
tore, la rea avvertenza' di frammischiar qua 
c là dannosi paradossi e lubriche citazioni, 
quante glienfi vengono a proposito di quel 
chW. tratta, od anche fuor di proposito, poi- 
ché egli con una libertà cui niuno usa la pa- 
ri ^ salta di palo in frasca , butta giù sulla 
carta ciò che vien viene, e a certi suoi capi 
usa perfino il tradimento di non inserirvi 
jienimeno una sillaba che corrisponda al 
frontespizio. 
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A questo disordine tanto è da lungi che 
V, S, si abbandoni^ che anzi né troppi, né 
lunghi, né affatto stranieri al tema propo- 
sto sono gli episodii e i fatterelli cVelìa 
suole intrecciare. 'Somma è la sua circospe- 
zione nel non dir cosa che mai potesse, an- 
corché indirettamente , spaventar la mode-- 
stia e funestamente istruir T innocenza, V, 
S, parld di se con un candore che sembra 
rubato, al secolo di Saturno e di Bea; rac- 
conta i suoi gemetti; novera i suoi amici; 
descrive la non fastosa mondissima suppeU 
lettile delle sue camerette con una leggia- 
dria tutta sua, E giaxschh poco fa ho sitato 
Portoreale e gli Appellanti, non vorrei che 
qualche lor discendente che ancor' viva quag- 
giù, leggendo ne suoi libretti certe piccole 
morbidezze, T amor suo per i beijiori, per 
i canori augellini, per le fragranze e i pro- 
fumi più dilicati^ montasse in collera, e des- 
se air armi gridando con fiera voce: w Che 
» questo gli è un carezzare il vecchio Ada- 
^) mo ; un rammorbidire colla mollezza de* 
» figli del secolo le aspre pendici del Cài- 
» vario e il rigor del Vangelo ^\ Se taluno 
le si scagliasse contro in tal guisa : n Cheta- 
» teviy signor mio, vorrei dire , non pigliate' 
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"}> sul serio ciò che fu dettò per celia ; e a 
» giudicare delt indole e delle irttenzioni deU 
)> Fautore^ servitevi non di qualche sua let- 
» terin'a piacevole ^ ma piuttosto di tante al- 
^ì'tre sue produzioni ascetiche e Jilosojìche , 
» ov^ egli combatte con segnalato valore la 
)) miscredenza palese e la divCzion negli- 
gi gente ed iilusa^\ 

È stato detto ^ che Fontenelle nel suo Trai* 
iatello della Felicità non sa nascondere cKei 
procurò di viver felice senza far parte ad 
altri di sua ventura, E come no P se Fonte- 
nelle è uno scrittore , di cui sempre , ciò è trop- 
po spesso, apparisce V ingegno, e in nessun 
luogo y tolti gli elogi veramente 'impareggia- 
bili degli Accademici^ si vede il buon cuore ; 
se Fontenelle vien comunemente creduto il 
primo maestrb di quelt egoismo' che pensa 
a se, non ad altri; di quella apatìa rassegna- 
tissima alla rovina del mondo ^'purché ne 
scampi uno solo ; di- quel gelo filosofico che 
come il gorgone di Medusa impietra le vi- 
ncere e valcola nulla più che i propri van- 
'taggi. nelle amicizie che stringe, non ripa- 
gandole con altro che con arguti concetti 
ed esibizioni traditrici» 

JDa questo ghiaccio , da questa accidia 



dby Google 



!2e8 

guanto è mai lontana la sua verace e gith- 
vevole filosofia l Senza far pompa di quellm 
umanità^ fraternità^ beneficenza, che per h 
più si riduce a verbali ceremonie y ella ha 
nelT animo quella vera dilezione cristiana^ 
aTòui confronto tutte le chiacchiere, le estasi, 
gli svenimenti amorevoli del filosofismo sca* 
dono affatto ed inviliscono. Ma dei suoi 
meriti non più , che la sua modestia mei 
vieta. 

Trale operette che nella ristampa holo^ 
gnese mi sono cadute soff occhio , queUa 
mi ha grandemente sorpreso, dove V. S* rin* 
grazia un professore di Udine duna scatola 
di presciutto a se regalata'. Io con buona 
pace di queir esimio professore disapprovo 
moltissimo un tal. regalo. Ad una persona 
mite serena pacifica studiosa, qual ella è, 
mandar carnaccia salata affumicata pc 
sante allo^ "Stomaco, proscritta da Santorio^ 
interdetta da Cheine e saettata dagli anate- 
mi di tutti quanti i dottor frm solenni , la 
mi par com disconvenevole. E, trovo che ne 
facea miglior uso quel noto letterato jtlta* 
Uà, che destinava tal cibo ad empier la go* 
la Sun cerbero della letteratura, a fin cfcV 
non abbaiasse e non lo addentasse. Se F. S» 
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nvesse qìii tra noi y e3 io a9eési la sorte di 
esserle viòino di casa, sii cQfne vorrei pagar* 
le la strenna dèi prossimo Natale ! lo le vor* 
« reji mandare . una caldaia piena di densa e 
h&i percossa ciaccolata, fatta del vero cacào 
. di SoeqnoscOy e avvivata dalla più malizio- 
sa vainigìia, con sopravi a galla una feluca 
tessuta di canestrelli vercellesi, lastricata di 
biscottini di Novara o di Chieri, colle parC" 
ti incrostate a musaico di zu0eherinHel 
Mondovì, In mezzo sorgerehhe un tempietto 
Costrutto di ciambelle, di coftfètti di cedro ^ 
di pesca, di cotogno, e di quante altre sapori* 
te eoserelle far sogliono nei brevi loro i^zii le 
mani innocenti delle nostre monache. La 
cupola di questo tempietto avrebbe per paU 
la una di quelle nostre confettate che vengO" 
no dai monasteri astigiani ; e éC ogni intor^ 
no in belV ordine sorgerebbero in piedi va-' 
rie statuine rappresentanti Febo, le Muse, e 
il troppo e dm troppi montato cavai poetico ; 
né tali statue dovrieno essere fatte di cristal- 
lo Q di porcellana, ma di bianchissimo zuc-^ 
chero sopraffino. Qualche bravo poeta mio 
amico prenderebbe poi a mia inchiesta Tin- 
carico di comandare a V, S, in bellissimi 
fersi, cK ella e i suoi amici si bevano a l^nti 
Roberti. i4 
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ioni 4/uel nero laghetto , e impieghino i 
loro dentini a distruggere e il tempio e la 
cupola e la harcaccia e U hrigUndorato 
fegae^ e lefyfUe di Giùve, in somma tutto 
U convoglio inclusÌ9amente al cetrato Apollo j 
affinchè y tolto una volta dal mondo y hàssun 
V invochi mai più. 

Ma io vaneggio j e perdo e a lei faccio^ 
perdere il tempo in vanissime ciance. Ella 
me le perdoni e mi creda quale ee, ^ 

Tonno lì iS decembre 1785. 
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valerle brave teste e felici non dipen- 
dono né dai barometri, né dai termometri 
Io so di UB elettissimo cavaliere turinese 
che nel passato dicembre, sorto del letto 
mentrt l'aere era denso, il del nubiiosò, il 
Po rigonfio in atto divenir giù ad atterrire 
la Lombàr(fià , venutogli in mente un uo- 
mo lontano^ che vuol onorare di sua ami- 
cizia, prese la penna in mano e gli scris- 
se una lunga lettera spirante tanta letizia 
che non si potrebbe scriver più vaga in 
una lucida e ben temprata primavera fra 
la delizie della Yenerìa o di Stupinigi. 

Ella, omatissimo signor conte, mi ca» 
rezza con tante lodi, che quasi insuperbi- 
sco. Eppure sono negli anni i^ón già ur- 
gentis sed certe adventantis senectutis (per 
usar due parole di Cicerone), ne' quali an- 
ni propri al disinganno a me sembra che 
tutti dovrebbero incominciare a divenir u- 
•mili. Vorrei essere qual ella mi celebra per 
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cortesia, da oppoiTe a certi antori di oìtrey 
monti e di oltremare* Verrei essere tale ; 
perchè essi non di rado difendono una cau- 
sa cattiva , ed io so di sempre difenderne 
Hflà buòna. In verità è più facile il farsi 
leggere ed essere applaudito proponendo 
dei deCrii v6lattUQsi, che degli assiomi re- 
l^iosi Ma a' ìei; signor eonte, ohe è pie- 
90 di religione, piaeòiona i mieilibretti 
appunto perchè sano savi, ctl qual paciere 
0Ua fa onore hon meno a me che al suo 
ouOre diritto ed al suo sano intelletto ; on- 
de senio del suo piacere ai^cora riguardo a 
Isi una dilettazione pttrissima e aaera. ^el- 
la sua lettera ella' ibi parla di due autori 
faìmosi di Francia del secolo passato^ non 
licennosi é scintetti nelle asserziom come 
^[aeUi che usciràno He' passati ultimi anni, 
itiata che fu la s^tta intitolata de' £loso& 
J/ uno è Fontenelle, di cui due tomètti de- 
gli elogi saranno sèmpre degni di liveren- 
2a« Ella porta opinione che Foatenelle aia 
stato uno de' primi maestri ed eseinplari 
nel promóvere Yegoìsmo che oggi si «ÙJata 
tanto fra tanti che hwno in bocca la unia- 
nità verso i loro simili ; a me fa giuatiaia 
estimando esser più sincera la mia dilezioi» 
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ciidtiatia-^lie non sono gli sfinimenti amo* 
rosi del filosofismo. Io pure ^edo, parlando 
^ancora natoralmente^ di aver più buon cuor 
re che non ayeva il signor Fontenelle. Per 
altro io (il quale godo di poter dir meno 
male degli altri che posso ). quanto alla in- 
sensibilità di lui nella morte dei suoi ami- 
.ci, per qualche apologia osservo , che i yec» 
chi dalle perdite de'.cari e dalle sorprese 
delle di^razie si mostrano, mene i^fflitti e 
conturbati dei giovani ; p perchè nelle va* 
rie proyate vicende abbiano indurato. Fani* 
mo dalla consuetudine per sofferire }e acer- 
bità;..o perchè già coli' intelletto, fatti ac- 
corti; anche dalla sola sperienza in altrui, co- 
noscano che Julia terra ogni fortuna è fal- 
lace e. caduca ; o perchè atteso V agghiac- 
ciato sangue e la infievolita immaginazio- 
ne apprendano in^fatti le calamità coneAer- 
gia men^viva; o perchè. finalmente, sen* 
tendo venir^meno la yita, la natura di al- 
tro non è sollecita e paurosa che di per- 
derla, e però tutta si adopera a conservare 
la propria esistenza, Quéste quattro ragio- 
ni possono essere tutte re^e ; e possono tut- 
te trovarsi insveme in un vecchio » quaL si 
fu Fontenelle che risse tanto da. vedero le 
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eredità ritomare a Itti retrògrade de^ snoi 
pronipoti L'akro autore è SaintrETremond, 
a cui ella, squisitamente intelGgente di o- 
gni grazia sincera, non è mollo propizia. 
Ha ragione di* non essere contenta del suo 
stile non rade volte violentemente attorti « 
gliatOi Non so perdonarla "a La Fontaine 
che asserisce, essere da tutto il mondo prò* 
posto Saint-Evremond per modello ai buo* 
ni autóri. Egli La Fontaine è ben il model- 
lo degli scrittori di favole esopiane, mer- 
cè la inimitabile vezzosa leggerezia de' suol 
versetti e de* suoi pensieretti. Negli anni 
passati io fui il primo tra noi a tentare 
^esto genere di componimento, difficilissi- 
mo specialmente a noi italiani che abbia- 
mo due lingue, quella della poesia e quel- 
la 4ella prosa. Appresso si sona. svegliati 
destri ingegni e gentili ; e, quasi ogni anno 
ora esce un qualche libro nuavo di favole 
di bestie degne degli uomini ; ed io ho già 
avuta, o sonò vicinissimo. ad avere la com- 
piacenza di essere superato. Ella, gentilis- 
simo sig. conte, conchiude il parlare di me 
col dirmi, che si procaccia i miei libri dili- 
gentemente vinto ogni stento, e che vuol 
leggere ogni cosetta mia come un curiosa 
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erbolaio^ qaal si era il edebre Micheli da 
lei citato, vuol cogliere ogni erbuccia bo- 
tanica' nelle più intime montagne a costo 
di ogni disastro. D' ora innanzi non per- 
metterò eh' ella abbia per leggermi da fa- 
ticar tanto, come s'io fossi un'erba silve- 
stre del Monccnisio- o un cespuglio dei mon- 
te di 9. Bernardo il grande. A buon conto 
predto apparirà sopra il suo tavolino il mìo 
volumetto , che conterrà quattro Opuscoli 
sopra il Lusso : argomento conveniente ai 
gran signori e agli abitanti di una corte 
arbitra .per noi di molte eleganze, dà cui 
scendano non meno i buoni cuochi che i 
bravi parrucchieri. 

Dopo le lodi passa nella seconda par- 
te ai rimproveri.. Intese danna qiia lettera 
di ringraziamento, che è •nel quarto tomo . 
delle mie Operette stampate in Bologna da 
Petronio dalla Volpe, che un valente e cor- 
tese professore direttorióa di una città del 
Friuli mi mandò regalando un presciutto 
tagliato in lunghe striscio sottili, acconcia- 
mente addensate ed assettate in una scato- 
la, la quale potrebbe viaggiar sino al polo, 
e mostrar quelle fette col loro fresco umi- 
dore, candide, vermiglie, alle tavole di Mosca 

Roberti li * 
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• Peterburgo. Ella at^onsa tal regalo; e dei 
rimproveii fatti a chi. spedi il presciutito ne 
•ono a parte io pure che lo mimgiai ^ 
approvai, mohiatiino. Va ia collera- contra 
•gtii carnaggio di porco proscritto da San- 
torio y interdeUo da Cìwine, saettato dagU 
anatemi di tutti quanti i dottori più sokn^ 
nù ladi acceqna nna storia meeso secreta 
e mezzo scandalosa, ed allude tX chiarissi- 
mo signor conte Francesco Algarottì, ehe 
oiandaTa in dono al Lami dei presciutti e 
destinala tal cibo con miglior uso ad ^r»- 
pier la' gola d'un cerbero della letteratura 
tifinoli e non abbaiasse e non lo addentai 
se. Che vuole dica mai? Quel valorosissi- 
mo signore aveva un' timor panico dei gior- 
nalisti • degl'inquisitori; ma ai secondi 
non credo che -abbia mai mandato ne pro- 
sciutti di 6. Daniele, né spallette dis. Se- 
condo* Intorno alle sue gravi accusazioni 
centra ogni fb^ia di palami e di salsic- 
ciotti bisogna che ascolti la mia risposta 
con qualohe tolleranza. Dico deprima in 
generalità, ohe a mio giudicio i me(fici do- 
vrebbono esser per gratitudine piuttosto ^a- 
mici del porco che nemici ; perchè un me- 
^co io fl prioia dbte istsiuisse solenne « 
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imLMica aDatomia «opra un porco morto 
in Carpi, piacèvoler città del signor duca di 
Modena, con grande vantaggi della medi- 
cina. Appresso oppongo a' dottori 'eocel* 
lentissimi altri dottori eccellentissimi . In 
tm consulto di professori bolognesi pro^ù*- 
si anni fa la gran quistione : se si poteva 
là sera in buona legge di sanità mangiare 
alcpiante fettucce di mortadelle ; «d essii 
dottissimi che erano, mi risposero grayissi* 
mmnente , che la carne del porchetto era 
forse la più salutare che la carne del man* 
20, come ijuella che. soggetta era meno al- 
la corruzione; purché le fibre dello st^ma^ 
co fossero ben proredute di vigorosa ener* 
già atta al disciorre la testura di tal [cai«- 
Tiame, più densa e resistente certo che qud« 
la del vitello e del pollo « Sappia poi che 
il mio stomaco non mi fece mai querele , 
né ha incominciato farmene tnttayia. An- 
eh* io capisco «he se avessi una sanità de- 
bile ed infermiccia, e sofferissi delle emi- 
cranie, dei pallori, delle indigestioni mi^ 
spezialmente con un pocolin di convulsio- 
ne, insomma se fossi a parte delle onore- 
voli malattie, che, secondo Tissot, sono pro- 
prie dei letterati sedéntarii e contemplativi, 
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arrei altrs riputazione nel mondo, e mostre- 
rei di avere gli organi della testa mobili ed 
elastici, ed essere dalla natura attenta im- 
pastato con un meccanismo fino e squisito. 
Ma bisogna che io colla mia buona e per- 
petua valetudine stia umile ed abbia pa- 
sienza. Intanto, lasciata da un lato TautcT- 
rìta estrìnseca de' miei professori di Bolo- 
gna, attesa la costante intrìnseca espericn- 
ti del mio stomaco, la sentenza affermati- 
va per me ha Y onore di essere protetta dal 
probabiliorìsmo. 

Ma ella mi tenta in nuova maniera per 
sedurmi a non mangiar più cibo sì grosso- 
lano, che non è da uomo dotto, e mi pro- 
pone un- lusinghiero regalo.*/© le vorrei 
mandare, die' ella ,' una caldaia piena di 
densa e hen. percossa cioccolata fatta del ve^ 
ro cacao di Soconosco e avvivata dalla piU 
maliziosa vainiglia. Non ini è ignoto che il 
cacao di Soconosco è il cacao più chiaro 
di ogni altro,* e si destina alle corti. .Una 
volta ebbi anch'io graziosamente un saggio 
di sei libbre di cioccolato con questo elet- 
to cacao da un cordon bleuy il signor con- 
te Jacopo Sanvitali maggiordomo della du- 
chessa di Parma primogenita del re di 
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l^rancia. In RoÀia Sna Altezza Reale Emi- 
nentlssima il signor. Cardinale di York mi 
fece apparire in camera trenta libbre di 
cioccpUto ch'egli, parco mangiàtor d'erbe 
à pranzo, beyeya alla mattina ; e probabile- 
mente quel cioccolato sarà stato composto 
anch' esso delle fave abbronzate del paese 
di Soconosco: meritava in fede mia di es- 
serlo, perchè era buono quanto era il net- 
tare che beveva una volta Giove. Come el- 
la vede, nella mia vita ebbi dei tempi in 
•he, quanto alla colezion mattutina, mi trat- 
tai alla reale. Ora btvo più spésso il caffè 
che la cioccolata ; ma il nostro caffè egizia- 
no venutooì da Alessandria è migliore che 
il loro venuto dalle isole dell' America. I più 
dilettevoli momenti che possa offrire ed in- 
ventar l'amicizia son quelli, quando due a- 
mici, od al più tre, vanno sorbendo insie^ 
me adagio una chicchera di cioccolata, in- 
terponendo i sorsi saporiti con delle ciance 
più saporite ancora. Qual giocondità sareb- 
be per am^ndue' Io starcene così sedendo 
nel suo dorato gabinetto fra le schiere de^ 
suoi liiri ! O quante belle eose io udirei ! 
Forse cdiranima sì giuliva ne direi qual- 
cuna io pure. Credo che Cicerone abbia 
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provato ^€9ti puri idiletti nelle. sue. ville 
eo' suoi amiei, e spezialmente. nel Tuscolo 
tuo prediletto; e perchè allora non beve^ 
vano la cioccolata^ avranno bevuto una taz; 
setta di faleri^o. Io li provai certo a Bolo- 
gna quando veniva nella mia cameretta il 
6ig. dott Francesco ZanottL Ricordami (ed 
il cuore per .tal ricordanza mi si conunov^ 
che a quel poeta, a quel filosofo,. a quel- 
la autore divino io presentava un ciotolouf» 
Cólmo di cioccolato, e sul mio tavoUno e« 
rane |[ià presti sopra una mondissima gnau* 
tiera certi pani simili al pane di spagna, ma 
di esso vnigliori, composti in Venezia da 
fnani verginali,* gialli quanto Y oro di quel« 
la zecca, larghi, grossi^ mòrbidi, spugnosi, 
diiicatissim'i. La crusca non -mi aiuta a sa* 
perii- ben definire e spiegare : nf>ì qui li 
chiamiamo savoiardi ; e: se mai avessi^ro 
tal nome perchè fossero di orìgine savoiar* 
da,^io ringrazierò F egregio sigi come^ che 
la stia Savoia ci mandi galanterie dolci sì 
/prelibate. Il vecchio e digiuno, dopo avere 
còlle bbbra scoronata la dhicchera della sua 
prima spuma rigogliosa, le immergeva den- 
tro quel pastume tenero ed opportuno ai 
denti che non aveva. Ma era esso fragile, 
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' ed in un attimo si ahbererava tutto per 
tiodo che non rado ne cadevano naufraghi 
{pezzi ammollati e fragiK, che ^I doyeva- 
no poi ripescare, o piuttosto suggere in su 
con fretta, giù divenuti pappa. Allora il 
buon mio Zanetti mi si rivolgeva colle lab- 
bra non indecorosamente sporche e.cog^ 
occhi amichevolmente seréni, e diceva pie- 
toso: P^dre Roberti, ella vede le miedisgra-> 
jaie : questo caro ma impertinente savQiar^Io 
ha voluto, fare zuppa, e per se per se solo 
ha assortito tutta la chicchera della cioc- 
colata, la quale era data a me. La eogoma 
già ei^ tuttavia bogliente e Carnosa ; onde 
acchetavansi subito le discordie jaate fr^ un 
bÌ6cottp dolce e un dottore, mescen^done ip 
un' altra bibita. Egli allora ingorainciava a 
bere avendo fìoito di n^angiare ; ed allora 
.appunto incominciavano i nostri dialoghete 
ti. Stavami;in piedi attento, e quando si ap- 
prossimava il liquore ai confini del fondo^ 
lo rinforzava riempiendo novellamente la 
<;hÌGchera, dopo una sua breve e amabile 
4X)ntraddizione, con una novella, ^giunta 
aino alla cima. £(a quest' ultimo conforto 
appellato, giusta una frase nostra, il confen- 
tiriQ. E già io per mia inviolata consuetudine 
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ikon permetterà io che neséuno partisse peir 
tal cagione scontento dalia mia camera. Il 
preclaro reccliio dopo Tabbondante confor- 
tamento ricreato animato rinrigorito, spar^ 
geva yispo e lieto sali e saporì. 

Ma il regalo di lei, gentilissimo signor 
conte, ha di più iiltii ornamenti ed altre 
carezze. Sopra al capace calderone fuman- 
te yuol che a galla senza timor di naufra- 
gio veleggi unafiluca tessuta di canestreh 
li vercellesi y lastricata a biscottini di Nava- 
ta e di Chieriy colle pareti incrostate a mu-^ 
saico di zuccherini del Mondòvì. In mezzo 
poi, segue ella, si vedrà sorgere un tempiet- 
to costrutto di ciambelle e di confetti di 
cedro f di pesca,' di cotogno e di quante al- 
tre saporite coserelle far sogliono né* brevi 
lor ozii le mani innocenti delle monache 
piemontesi. La cupola di questo tempietto 
dovrà avere per palla una di quelle noci 
confettate che vengono dai munisteri asti-^ 
giani; e d'ogni intomo in belT ordine sor^ 
geranno varie statuette, rappresentanti Febo 
e le Muse, e il troppo e da troppi montato 
cavai Pegaso ; né tali statuette dovranno es^ 
ter fatte di cristallo o di porcellana , ma 
ti bianchissimo zucchero sopraffino. Qualche 
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chiesta di lei V incarico di comandare a mf 
in heUissimi versi, che io ed i miei amici he* 
viaiHo a lenti sorsi quel ner0 laghetto^ ed inu 
pieghiamo i nostri dentini (i quaU da me 
ornai pigliano congedo e dimaodano il lor 
buon servire) a distruggere e il tempig p la 
cupola e la harcaccia e ilhriglindorutQ 
Pegaso e le dee del canto, insomma tutto 
il convoglio^ inchiusiyamente aìcetrato ApoU 
lo, affinchè tolto una volta dal mondo ne^ 
4un lo invochi mai più. 

Io mi sono dilettato nel copiare le sue 
vaghe e soavi parole ; e mi diletterò molto 
più nel mangiare tante buone cose delci 
Già ho fatto, come mi ordina, bellissime 
promesse a' miei amici, e a due dame infra 
r altre ; anzi siccome esse si assottigliano di 
scrivere lettere avvenenti, io ho -data loro 
a leggere la sua lettera^ perchè imparina 
Ma intanto nel rileggere io pur&la sun let^ 
tera, come si rileggono le scritture che piac- 
ciono la prima volta, con sorpresa m'accor- 
si di non aver inteso un senso importantisr 
simo, dal (juale appare che il suo regalo è 
condizionato, cjualora cioè fossi a Torino 
e qualora le abitassi vicino di casa \ onde 
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€oiTe un pericola granSìfisimo di restare ìm* 
macinano. EHa abita le alpi cozie , ed io 
la estremità delle retiohe : U viaggio è lun- 
go ed interrotto da molti fiumi e torrenti. 
Un pallone aereostatico potrebbe essere il 
portatore , ma in tali- globi io non ho qud- 
la confidenza che nel suo libro mostra di 
arere il eh. signor abate Bertholon. 

In tanta difficoltà e disperazione del- 
Tafìare non mi resta miglior consiglio da 
prendere che il porger sapplica all'egregio 
signor oonte di donarmi la benigna licenza 
di mangiare un altro prosciutto. E perchè 
sia un prosciutto pia decoroso, non mange- 
rò di questi nostrani e casalinghi de' nostri 
•ebben ingegnosi pizzicagnoli, ma in iscam- 
bio mangerò del prosciutto di Baiona; e per 
vino non mi degnerò di un fiaschette dei 
colli vicini, sebbene celebri, joa sceglierò 
una bottiglia o ^i Borgogna, o del Reno, e 
facendone* a lei devotissima dedicazione, la 
voterò tutta in brindisi festevoli alla' sua 
sanità alla sua gloria alla sua intera e ve* 
race felicità. 

Etmano 3 FebVrajo 1786. 
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